
LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

A. LPU COME SANZIONE SOSTITUTIVA O ALTERNATIVA 
 

A/1. Reati di competenza del Giudice di Pace (D.Lgs. 274/2000) 
Tratto dal Decreto Legislativo 28 agosto 2000, n. 274 - Disposizioni sulla competenza penale del 

giudice di pace, a norma dell'articolo 14 della legge 24 novembre 1999, n. 468 (testo vigente al 

19/6/2017)    

Decreto 26 marzo 2001 - Norme per la determinazione delle modalità di svolgimento del lavoro di 

pubblica utilità applicato in base all’art. 54, c. 6 del D.Lgs. 274/2000 
 

Titolo II  -  SANZIONI APPLICABILI DAL GIUDICE DI PACE 
 

Art. 52 D.Lgs. 274/2000 

Sanzioni 
 

1. Ai reati attribuiti alla competenza del giudice di pace per i quali è prevista la sola pena della multa o 

dell'ammenda continuano ad applicarsi le pene pecuniarie vigenti.  

2. Per gli altri reati di competenza del giudice di pace le pene sono così modificate:  

a) quando il reato è punito con la pena della reclusione o dell'arresto alternativa a quella della multa o 

dell'ammenda, si applica la pena pecuniaria della specie corrispondente da lire cinquecentomila a cinque 

milioni; se la pena detentiva è superiore nel massimo a sei mesi, si applica la predetta pena pecuniaria o 

la pena della permanenza domiciliare da sei giorni a trenta giorni ovvero la pena del lavoro di pubblica 

utilità per un periodo da dieci giorni a tre mesi;  

b) quando il reato è punito con la sola pena della reclusione o dell'arresto, si applica la pena pecuniaria 

della specie corrispondente da lire un milione a cinque milioni o la pena della permanenza domiciliare 

da quindici giorni a quarantacinque giorni ovvero la pena del lavoro di pubblica utilità da venti giorni a 

sei mesi;  

c) quando il reato è punito con la pena della reclusione o dell'arresto congiunta con quella della multa o 

dell'ammenda, si applica la pena pecuniaria della specie corrispondente da lire un milione e 

cinquecentomila a cinque milioni o la pena della permanenza domiciliare da venti giorni a 

quarantacinque giorni ovvero la pena del lavoro di pubblica utilità da un mese a sei mesi.  

3. Nei casi di recidiva reiterata infraquinquennale, il giudice applica la pena della permanenza 

domiciliare o quella del lavoro di pubblica utilità, salvo che sussistano circostanze attenuanti ritenute 

prevalenti o equivalenti.  

4. La disposizione del comma 3 non si applica quando il reato è punito con la sola pena pecuniaria 

nonché nell'ipotesi indicata nel primo periodo della lettera a) del comma 2. 

 

Art. 54 D.Lgs. 274/2000 

Lavoro di pubblica utilità 
 

1. Il giudice di pace può applicare la pena del lavoro di pubblica utilità solo su richiesta 

dell'imputato.  

2. Il lavoro di pubblica utilità non può essere inferiore a dieci giorni né superiore a sei mesi e 

consiste nella prestazione di attività non retribuita in favore della collettività da svolgere presso lo 

Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di 

volontariato.  

3. L'attività viene svolta nell'ambito della provincia in cui risiede il condannato e comporta la 

prestazione di non più di sei ore di lavoro settimanale da svolgere con modalità e tempi che non 

pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute del condannato. Tuttavia, se il 

condannato lo richiede, il giudice può ammetterlo a svolgere il lavoro di pubblica utilità per un 

tempo superiore alle sei ore settimanali. ((12))  

4. La durata giornaliera della prestazione non può comunque oltrepassare le otto ore.  



5. Ai fini del computo della pena, un giorno di lavoro di pubblica utilità consiste nella prestazione, 

anche non continuativa, di due ore di lavoro.  

6. Fermo quanto previsto dal presente articolo, le modalità di svolgimento del lavoro di pubblica utilità 

sono determinate dal Ministro della giustizia con decreto d'intesa con la Conferenza unificata di cui 

all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  

-------------  
AGGIORNAMENTO (12) La Corte Costituzionale, con sentenza 1 - 5 luglio 2013, n. 179 (in G.U. 1a s.s. 10/7/2013, n. 28), ha dichiarato 

l'illegittimità costituzionale del comma 3 del presente articolo nella parte in cui non prevede che, «Se il condannato lo richiede, il giudice può 

ammetterlo a svolgere il lavoro di pubblica utilità fuori dall'ambito della provincia in cui risiede» 

 

Art. 55 D.Lgs. 274/2000 

Conversione delle pene pecuniarie 
 
 

1. Per i reati di competenza del giudice di pace, la pena pecuniaria non eseguita per insolvibilità 

del condannato si converte, a richiesta del condannato, in lavoro sostitutivo da svolgere per un 

periodo non inferiore ad un mese e non superiore a sei mesi con le modalità indicate nell'articolo 54.  

2. Ai fini della conversione un giorno di lavoro sostitutivo equivale a lire venticinquemila di pena 

pecuniaria.  

3. Il condannato può sempre far cessare la pena del lavoro sostitutivo pagando la pena pecuniaria, 

dedotta la somma corrispondente alla durata del lavoro prestato.  

4. Quando è violato l'obbligo del lavoro sostitutivo conseguente alla conversione della pena pecuniaria, 

la parte di lavoro non ancora eseguito si converte nell'obbligo di permanenza domiciliare secondo i 

criteri di ragguaglio indicati nel comma 6.  

5. Se il condannato non richiede di svolgere il lavoro sostitutivo, le pene pecuniarie non eseguite 

per insolvibilità si convertono nell'obbligo di permanenza domiciliare con le forme e nei modi 

previsti dall'articolo 53, comma 1, in questo caso non è applicabile al condannato il divieto di cui 

all'articolo 53, comma 3.  

6. Ai fini della conversione un giorno di permanenza domiciliare equivale a lire cinquantamila di pena 

pecuniaria e la durata della permanenza non può essere superiore a quarantacinque giorni. 

 

Art. 58 D.Lgs. 274/2000 

Effetti delle sanzioni e criteri di ragguaglio 
 

1. Per ogni effetto giuridico la pena dell'obbligo di permanenza domiciliare e il lavoro di pubblica utilità 

si considerano come pena detentiva della specie corrispondente a quella della pena originaria.  

2. Quando per qualsiasi effetto giuridico si deve eseguire un ragguaglio tra la pena detentiva e le pene di 

cui agli articoli 53 e 54, un giorno di pena detentiva equivale a due giorni di permanenza domiciliare o 

tre giorni di lavoro di pubblica utilità.  

3. Un giorno di pena detentiva equivale a lire settantacinquemila di pena pecuniaria irrogata in luogo 

della pena detentiva a norma dell'articolo 52.  

4. In deroga a quanto stabilito nell'articolo 78, primo comma, numero 3), del codice penale, la pena 

della multa o dell'ammenda non può comunque eccedere la somma di lire quindici milioni, ovvero la 

somma di lire sessanta milioni se il giudice si vale della facoltà di aumento indicata nel secondo comma 

dell'articolo 133-bis dello stesso codice. 

 

 

DECRETO MINISTERIALE 26 marzo 2001  

Norme per la determinazione delle modalità di svolgimento del lavoro                              

di pubblica utilità applicato in base all’art. 54, c. 6 del D.Lgs. 274/2000 
 

IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA … … Decreta 

 

Articolo 1 - Lavoro di pubblica utilità 
 

Il lavoro di pubblica utilità, consistente nell’attività non retribuita a favore della collettività da svolgere 

presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale o di 



volontariato, a norma dell’art. 54, comma 6, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n° 274, ha ad 

oggetto: 

a. prestazioni di lavoro a favore di organizzazioni di assistenza sociale o volontariato operanti, in 

particolare, nei confronti di tossicodipendenti, persone affette da infezione da HIV, portatori di 

handicap, malati, anziani, minori, ex-detenuti o extracomunitari; 

b. prestazioni di lavoro per finalità di protezione civile, anche mediante soccorso alla popolazione 

in caso di calamità naturali, di tutela del patrimonio ambientale e culturale, ivi compresa la 

collaborazione ad opere di prevenzione incendi, di salvaguardia del patrimonio boschivo e forestale o di 

particolari produzioni agricole, di recupero del demanio marittimo e di custodia di musei, gallerie o 

pinacoteche; 

c. prestazioni di lavoro in opere di tutela della flora e della fauna e di prevenzione del randagismo 

degli animali; 

d. prestazioni di lavoro nella manutenzione e nel decoro di ospedali e case di cura o di beni del 

demanio e del patrimonio pubblico ivi compresi giardini, ville e parchi, con esclusione di immobili 

utilizzati dalle Forze armate o dalle Forze di polizia; 

e. altre prestazioni di lavoro di pubblica utilità pertinenti la specifica professionalità del 

condannato. 

 

Articolo 2 - Convenzioni 
 

1. L’attività non retribuita in favore della collettività è svolta sulla base di convenzioni da stipulare 

con il Ministero della giustizia o, su delega di quest’ultimo, con il Presidente del tribunale, nell’ambito 

e a favore delle strutture esistenti in seno alle amministrazioni, agli enti o alle organizzazioni indicati 

nell’art. 1, comma 1. Le convenzioni possono essere stipulate anche da amministrazioni centrali dello 

Stato con effetto per i rispettivi uffici periferici. 

2. Nelle convenzioni sono indicate specificamente le attività in cui può consistere il lavoro di 

pubblica utilità e vengono individuati i soggetti incaricati, presso le amministrazioni, gli enti o le 

organizzazioni interessati, di coordinare la prestazione lavorativa del condannato e di impartire a 

quest’ultimo le relative istruzioni. 

3. Nelle convenzioni sono altresì individuate le modalità di copertura assicurativa del condannato 

contro gli infortuni e le malattie professionali nonché riguardo alla responsabilità civile verso i terzi, 

anche mediante polizze collettive. I relativi oneri sono posti a carico delle amministrazioni, delle 

organizzazioni o degli enti interessati. 

 

Articolo 3 - Modalità di svolgimento 
 

1. Con la sentenza di condanna con la quale viene applicata la pena del lavoro di pubblica utilità, il 

giudice individua il tipo di attività, nonché l’amministrazione, l’ente o l’organizzazione convenzionati 

presso il quale questa deve essere svolta. A tal fine, il giudice si avvale dell’elenco degli enti 

convenzionati. Dello stesso elenco si avvalgono il difensore o il condannato quando formulano le 

richieste di cui all’art. 33, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n° 274, sulla scorta del 

medesimo elenco. 

2. Le ulteriori modalità di svolgimento dell’attività sono stabilite nelle convenzioni di cui all’art. 2. 

 

Articolo 4 - Modalità del trattamento nello svolgimento                                                       

di prestazioni di pubblica utilità 
 

1. Durante lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, le amministrazioni, gli enti e le 

organizzazioni indicati nell’art. 1, comma 1, assicurano il rispetto delle norme e la predisposizione delle 

misure necessarie a tutelare l’integrità fisica e morale dei condannati, curando altresì che l’attività 

prestata sia conforme a quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 2. 

2. In nessun caso l’attività può svolgersi in modo da impedire l’esercizio dei fondamentali diritti 

umani o da ledere la dignità della persona. 

3. I condannati sono ammessi a fruire del trattamento terapeutico e delle misure profilattiche e di 

pronto soccorso alle stesse condizioni praticate per il personale alle dipendenze delle amministrazioni, 

degli enti e delle organizzazioni interessati. 



 

Articolo 5 - Esecuzione della pena ed accertamenti 
 

1. Nei casi in cui l’amministrazione, l’organizzazione o l’ente non sia più convenzionato o abbia 

cessato la propria attività, il Pubblico Ministero che deve eseguire la pena formula le proprie richieste al 

giudice ai sensi dell’art. 44 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n° 274. 

2. Il Pubblico Ministero incarica gli organi della polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza di 

svolgere le verifiche necessarie circa la regolare prestazione dell’attività lavorativa. 

 

Articolo 6 - Relazione sul lavoro svolto dal condannato 
 

1. Terminata l’esecuzione della pena, i soggetti di cui all’art. 2, comma 2, redigono una relazione 

che documenti l’assolvimento degli obblighi inerenti il lavoro svolto dal condannato 

 

Articolo 7 - Elenco degli enti convenzionati 
 

1. Entro un mese alla emanazione del presente decreto è istituito, presso ogni cancelleria di 

tribunale, un elenco di tutti gli enti convenzionati che hanno, nel territorio del circondario, una o più 

sedi ove il condannato può svolgere il lavoro di pubblica utilità oggetto della convenzione. L’elenco è 

aggiornato per ogni nuova convenzione ovvero per ogni cessazione di quelle già stipulate. 

2. La cancelleria del tribunale trasmette immediatamente, a tutti gli uffici giudiziari del 

circondario, incluse le sezioni distaccate, copia dell’elenco di cui al comma 1 nonché dei relativi 

aggiornamenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

A. LPU COME SANZIONE SOSTITUTIVA O ALTERNATIVA 
 

A/2. Testo unico sugli stupefacenti (D.P.R. 309/1990) - Violazione della disciplina 

sugli stupefacenti, limitatamente all’ipotesi di lieve entità, qualora non debba essere 

concessa la sospensione condizionale della pena (art. 73 D.P.R. 309/90). 
Tratto dal Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 

prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza di cui al Decreto del Presidente 

della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (testo vigente al 19/6/2017) 

 

Art. 73 

(Legge 26 giugno 1990, n. 162, art. 14, comma 1) 

Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope (34) 
 

1. Chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o mette in vendita, cede, distribuisce, 

commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella 
I prevista dall'articolo 14, e' punito con la reclusione da sei a venti anni e con la multa da euro 26.000 a euro 260.000. (34)  

1-bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 e' punito chiunque, senza l'autorizzazione di cui all'articolo 17, importa, esporta, acquista, riceve a qualsiasi 

titolo o comunque illecitamente detiene:  
a) sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantita', in particolare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro della salute emanato di 

concerto con il Ministro della giustizia sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per le politiche antidroga, ovvero per 

modalita' di presentazione, avuto riguardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato, ovvero per altre circostanze dell'azione, appaiono 
destinate ad un uso non esclusivamente personale;  

b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elencate nella tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo prescritto. In questa ultima 

ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo alla meta'. (34)(19)  
2. Chiunque, essendo munito dell'autorizzazione di cui all'articolo 17, illecitamente cede, mette o procura che altri metta in commercio le sostanze o le 

preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all'articolo 14 , e' punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da euro 26.000 a euro 300.000. 

(34)  
2-bis. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 24 MARZO 2011, N. 50. (34)  

3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fabbrica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel decreto di 

autorizzazione. (34)  
4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali ricompresi nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli indicati nel numero 

3-bis) della lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 e non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 17, si applicano le pene ivi stabilite, diminuite da un terzo 

alla meta'. (34)  

5. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, chiunque commette uno dei fatti previsti dal 

presente articolo che, per i mezzi, la modalita' o le circostanze dell'azione ovvero per la qualita' e 

quantita' delle sostanze, e' di lieve entita', e' punito con le pene della reclusione da sei mesi a 

quattro anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329.  

5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo commessi da 

persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la 

sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 

444 del codice di procedura penale, su richiesta dell'imputato e sentito il pubblico ministero, 

qualora non debba concedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, puo' 

applicare, anziche' le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilita' di cui 

all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalita' ivi previste. Con 

la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare l'effettivo 

svolgimento del lavoro di pubblica utilita'. L'ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga 

a quanto disposto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica 

utilita' ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso puo' essere 

disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo consenso delle 

stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilita', 

in deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, su 

richiesta del pubblico ministero o d'ufficio, il giudice che procede, o quello dell'esecuzione, con le 

formalita' di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dell'entita' dei 

motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino 

di quella sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca e' ammesso ricorso per cassazione, che 

non ha effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilita' puo' sostituire la pena per non piu' di due 

volte.  



5-ter. La disposizione di cui al comma 5-bis si applica anche nell'ipotesi di reato diverso da quelli 

di cui al comma 5, commesso, per una sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore 

abituale di sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla propria condizione di dipendenza 

o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una pena non superiore ad un anno di 

detenzione, salvo che si tratti di reato previsto dall'articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di 

procedura penale o di reato contro la persona.  
6. Se il fatto e' commesso da tre o piu' persone in concorso tra loro, la pena e' aumentata.  
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla meta' a due terzi per chi si adopera per evitare che l'attivita' delittuosa sia portata a conseguenze 

ulteriori, anche aiutando concretamente l'autorita' di polizia o l'autorita' giudiziaria nella sottrazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti.  

((7-bis. Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richiesta delle parti, a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, e' ordinata la 
confisca delle cose che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non e' possibile, fatta 

eccezione per il delitto di cui al comma 5, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilita' per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto.))  
-------------  

AGGIORNAMENTO (34) Successivamente la Corte Costituzionale, con sentenza 12 - 25 febbraio 2014, n. 32 (in G.U. 1a s.s. 5/3/2014, n. 11), ha 

dichiarato l'illegittimita' costituzionale dell'art. 4-bis del decreto-legge 30 dicembre 2005, n. 272 (che ha disposto la modifica della rubrica e dei commi 1, 2, 
3, 4 e 5 del presente articolo e l'introduzione dei commi 1-bis, 2-bis e 5-bis al presente articolo).  

-------------  

AGGIORNAMENTO (19) Il Decreto 11 aprile 2006, (in G.U. 24/4/2006, n. 95), ha disposto (con l'art. 1, comma 1) che "I limiti massimi di cui alla lettera 
a) del comma 1bis dell'art. 73 del Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione 

dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, come modificato da ultimo dalla legge 21 

febbraio 2006, n. 49, sono quelli indicati nell'ultima colonna dell'elenco allegato al presente decreto, costituente parte integrante dello stesso". 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

A. LPU COME SANZIONE SOSTITUTIVA O ALTERNATIVA 
 

A/3. Codice della strada (D.Lgs. n. 285/1992) - Guida sotto l’influenza dell’alcool, 

purché il conducente non abbia provocato un incidente stradale (art. 186 Codice 

della Strada) - Guida in stato di alterazione psico–fisica per uso di sostanze 

stupefacenti, purché il conducente non abbia provocato un incidente stradale (art. 

187 Cod. Strada). 
Tratto dal testo coordinato del Codice della Strada: Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo 

codice della strada (testo vigente al 19/6/2017) 

 

Art. 186 

Guida sotto l'influenza dell'alcool  
 

1. E' vietato guidare in stato di ebbrezza in conseguenza dell'uso di bevande alcoliche.  

2. Chiunque guida in stato di ebbrezza e' punito, ove il fatto non costituisca piu' grave reato:  

a) con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma ((da € 532 a € 2.127)), qualora sia stato 

accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 0,5 e non superiore a 0,8 grammi 

per litro (g/l). All'accertamento della violazione consegue la sanzione amministrativa accessoria della 

sospensione della patente di guida da tre a sei mesi; (114) (124) ((133))  

b) con l'ammenda da euro 800 a euro 3.200 e l'arresto fino a sei mesi, qualora sia stato accertato un 

valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 0,8 e non superiore a 1,5 grammi per litro 

(g/l). All'accertamento del reato consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della 

sospensione della patente di guida da sei mesi ad un anno;  

c) con l'ammenda da euro 1.500 a euro 6.000, l'arresto da sei mesi ad un anno, qualora sia stato 

accertato un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro (g/l). 

All'accertamento del reato consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della 

sospensione della patente di guida da uno a due anni. Se il veicolo appartiene a persona estranea al 

reato, la durata della sospensione della patente di guida e' raddoppiata. La patente di guida e' sempre 

revocata, ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI, in caso di recidiva nel biennio. Con la sentenza di 

condanna ovvero di applicazione della pena su richiesta delle parti, anche se e' stata applicata la 

sospensione condizionale della pena, e' sempre disposta la confisca del veicolo con il quale e' stato 

commesso il reato, salvo che il veicolo stesso appartenga a persona estranea al reato. Ai fini del 

sequestro si applicano le disposizioni di cui all'articolo 224-ter. (97)  

2-bis. Se il conducente in stato di ebbrezza provoca un incidente stradale, le sanzioni di cui al comma 2 del 

presente articolo e al comma 3 dell'articolo 186-bis sono raddoppiate ed e' disposto il fermo amministrativo del veicolo per centottanta giorni, salvo che il 

veicolo appartenga a persona estranea all'illecito. Qualora per il conducente che provochi un incidente stradale sia stato accertato un valore corrispondente 
ad un tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro (g/1), fatto salvo quanto previsto dal quinto e sesto periodo della lettera c) del comma 2 del presente 

articolo, la patente di guida e' sempre revocata ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI. E' fatta salva in ogni caso l'applicazione dell'articolo 222.  

2-ter. Competente a giudicare dei reati di cui al presente articolo e' il tribunale in composizione monocratica.  
2-quater. Le disposizioni relative alle sanzioni accessorie di cui ai commi 2 e 2-bis si applicano anche in caso di applicazione della pena su richiesta delle 

parti.  

2-quinquies. Salvo che non sia disposto il sequestro ai sensi del comma 2, il veicolo, qualora non possa essere guidato da altra persona idonea, puo' essere 
fatto trasportare fino al luogo indicato dall'interessato o fino alla piu' vicina autorimessa e lasciato in consegna al proprietario o al gestore di essa con le 

normali garanzie per la custodia. Le spese per il recupero ed il trasporto sono interamente a carico del trasgressore.  

2-sexies. L'ammenda prevista dal comma 2 e' aumentata da un terzo alla meta' quando il reato e' commesso dopo le ore 22 e prima delle ore 7.  
2-septies. Le circostanze attenuanti concorrenti con l'aggravante di cui al comma 2-sexies non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 

questa. Le diminuzioni di pena si operano sulla quantita' della stessa risultante dall'aumento conseguente alla predetta aggravante.  

2-octies. Una quota pari al venti per cento dell'ammenda irrogata con la sentenza di condanna che ha ritenuto sussistente l'aggravante di cui al comma 2-
sexies e' destinata ad alimentare il Fondo contro l'incidentalita' notturna di cui all'articolo 6-bis del decreto-legge 3 agosto 2007, n. 117, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 2 ottobre 2007, n. 160, e successive modificazioni.  

3. Al fine di acquisire elementi utili per motivare l'obbligo di sottoposizione agli accertamenti di cui al comma 4, gli organi di Polizia stradale di cui 
all'articolo 12, commi 1 e 2, secondo le direttive fornite dal Ministero dell'interno, nel rispetto della riservatezza personale e senza pregiudizio per l'integrita' 

fisica, possono sottoporre i conducenti ad accertamenti qualitativi non invasivi o a prove, anche attraverso apparecchi portatili.  

4. Quando gli accertamenti qualitativi di cui al comma 3 hanno dato esito positivo, in ogni caso d'incidente ovvero quando si abbia altrimenti motivo di 
ritenere che il conducente del veicolo si trovi in stato di alterazione psicofisica derivante dall'influenza dell'alcool, gli organi di Polizia stradale di cui 

all'articolo 12, commi 1 e 2, anche accompagnandolo presso il piu' vicino ufficio o comando, hanno la facolta' di effettuare l'accertamento con strumenti e 

procedure determinati dal regolamento.  
5. Per i conducenti coinvolti in incidenti stradali e sottoposti alle cure mediche, l'accertamento del tasso alcoolemico viene effettuato, su richiesta degli 

organi di Polizia stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, da parte delle strutture sanitarie di base o di quelle accreditate o comunque a tali fini equiparate. 



Le strutture sanitarie rilasciano agli organi di Polizia stradale la relativa certificazione, estesa alla prognosi delle lesioni accertate, assicurando il rispetto 
della riservatezza dei dati in base alle vigenti disposizioni di legge. Copia della certificazione di cui al periodo precedente deve essere tempestivamente 

trasmessa, a cura dell'organo di polizia che ha proceduto agli accertamenti, al prefetto del luogo della commessa violazione per gli eventuali provvedimenti 

di competenza. Si applicano le disposizioni del comma 5-bis dell'articolo 187.  
6. Qualora dall'accertamento di cui ai commi 4 o 5 risulti un valore corrispondente ad un tasso alcoolemico superiore a 0,5 grammi per litro (g/l), 

l'interessato e' considerato in stato di ebbrezza ai fini dell'applicazione delle sanzioni di cui al comma 2.  

7. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, in caso di rifiuto dell'accertamento di cui ai commi 3, 4 o 5, il conducente e' punito con le pene di cui al 
comma 2, lettera c). La condanna per il reato di cui al periodo che precede comporta la sanzione amministrativa accessoria della sospensione della patente 

di guida per un periodo da sei mesi a due anni e della confisca del veicolo con le stesse modalita' e procedure previste dal comma 2, lettera c), salvo che il 

veicolo appartenga a persona estranea alla violazione. Con l'ordinanza con la quale e' disposta la sospensione della patente, il prefetto ordina che il 
conducente si sottoponga a visita medica secondo le disposizioni del comma 8. Se il fatto e' commesso da soggetto gia' condannato nei due anni precedenti 

per il medesimo reato, e' sempre disposta la sanzione amministrativa accessoria della revoca della patente di guida ai sensi del capo I, sezione II, del titolo 

VI.  
8. Con l'ordinanza con la quale viene disposta la sospensione della patente ai sensi dei commi 2 e 2-bis, il prefetto ordina che il conducente si sottoponga a 

visita medica ai sensi dell'articolo 119, comma 4, che deve avvenire nel termine di sessanta giorni. Qualora il conducente non vi si sottoponga entro il 
termine fissato, il prefetto puo' disporre, in via cautelare, la sospensione della patente di guida fino all'esito della visita medica.  

9. Qualora dall'accertamento di cui ai commi 4 e 5 risulti un valore corrispondente ad un tasso alcolemico superiore a 1,5 grammi per litro, ferma restando 

l'applicazione delle sanzioni di cui ai commi 2 e 2-bis, il prefetto, in via cautelare, dispone la sospensione della patente fino all'esito della visita medica di 
cui al comma 8.  

9-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 2-bis del presente articolo, la pena detentiva e 

pecuniaria puo' essere sostituita, anche con il decreto penale di condanna, se non vi e' opposizione 

da parte dell'imputato, con quella del lavoro di pubblica utilita' di cui all'articolo 54 del decreto 

legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalita' ivi previste e consistente nella prestazione 

di un'attivita' non retribuita a favore della collettivita' da svolgere, in via prioritaria, nel campo 

della sicurezza e dell'educazione stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso 

enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, o presso i centri specializzati di lotta 

alle dipendenze. Con il decreto penale o con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di 

esecuzione penale ovvero gli organi di cui all'articolo 59 del decreto legislativo n. 274 del 2000 di 

verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilita'. In deroga a quanto previsto 

dall'articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilita' ha una durata 

corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata e della conversione della pena 

pecuniaria ragguagliando 250 euro ad un giorno di lavoro di pubblica utilita'. In caso di 

svolgimento positivo del lavoro di pubblica utilita', il giudice fissa una nuova udienza e dichiara 

estinto il reato, dispone la riduzione alla meta' della sanzione della sospensione della patente e 

revoca la confisca del veicolo sequestrato. La decisione e' ricorribile in cassazione. Il ricorso non 

sospende l'esecuzione a meno che il giudice che ha emesso la decisione disponga diversamente. In 

caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilita', il giudice 

che procede o il giudice dell'esecuzione, a richiesta del pubblico ministero o di ufficio, con le 

formalita' di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dei motivi, della 

entita' e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena sostitutiva con ripristino 

di quella sostituita e della sanzione amministrativa della sospensione della patente e della 

confisca. Il lavoro di pubblica utilita' puo' sostituire la pena per non piu' di una volta. (82)  
---------------  

AGGIORNAMENTO (82) Il D.L. 3 agosto 2007, n. 117, convertito con modificazioni dalla L. 2 ottobre 2007, n. 160, ha disposto (con l'art. 6-bis, comma 
2) che chiunque, dopo le ore 20 e prima delle ore 7, viola l'articolo 186 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, e' punito 

con la sanzione amministrativa aggiuntiva di euro 200, che vengono destinati al Fondo contro l'incidentalita' notturna.  

---------------  
AGGIORNAMENTO (97) La Corte Costituzionale, con sentenza 26 maggio-4 giugno 2010, n. 196 (in G.U 1a s.s. 09.06.2010, n. 23) ha dichiarato 

"l'illegittimita' costituzionale, limitatamente alle parole «ai sensi dell'articolo 240, secondo comma, del codice penale», dell'articolo 186, comma 2, lettera 

c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), come modificato dell'art. 4, comma 1, lettera b), del decreto-legge 23 maggio 
2008, n. 92 (Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica), convertito, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, della legge 24 luglio 2008, n. 125".  

---------------  

AGGIORNAMENTO (114) Il Decreto 19 dicembre 2012 (in G.U. 31/12/2012, n. 303) ha disposto (con l'art. 1, comma 2) che la presente modifica avra' 
effetto a decorrere dal 1 gennaio 2013.  

---------------  
AGGIORNAMENTO (124) Il Decreto 16 dicembre 2014 (in G.U. 31/12/2012, n. 302) ha disposto (con l'art. 1, comma 2) che la presente modifica avra' 

effetto a decorrere dal 1 gennaio 2015.  

------------  
AGGIORNAMENTO (133) Il Decreto 20 dicembre 2016 (in G.U. 30/12/2016, n. 304) ha disposto (con l'art. 1, comma 1) che la presente modifica avra' 

effetto a decorrere dal 1 gennaio 2017. 

 

Art. 187 

Guida in stato di alterazione psico-fisica per uso di sostanze stupefacenti 
 

1. Chiunque guida in stato di alterazione psico-fisica dopo aver assunto sostanze stupefacenti o 

psicotrope e' punito con l'ammenda da euro 1.500 a euro 6.000 e l'arresto ((da sei mesi ad un anno. 

All'accertamento del reato consegue in ogni caso la sanzione amministrativa accessoria della 

sospensione della patente di guida da uno a due anni. Se il veicolo appartiene a persona estranea al 



reato, la durata della sospensione della patente e' raddoppiata. Per i conducenti di cui al comma 1 

dell'articolo 186-bis, le sanzioni di cui al primo e al secondo periodo del presente comma sono 

aumentate da un terzo alla meta'. Si applicano le disposizioni del comma 4 dell'articolo 186-bis. La 

patente di guida e' sempre revocata, ai sensi del capo II, sezione II, del titolo VI, quando il reato e' 

commesso da uno dei conducenti di cui alla lettera d) del citato comma 1 dell'articolo 186-bis, ovvero in 

caso di recidiva nel triennio. Con la sentenza di condanna ovvero di applicazione della pena a richiesta 

delle parti, anche se e' stata applicata la sospensione condizionale della pena, e' sempre disposta la 

confisca del veicolo con il quale e' stato commesso il reato, salvo che il veicolo stesso appartenga a 

persona estranea al reato. Ai fini del sequestro si applicano le disposizioni di cui all'articolo 224-ter)).  

1-bis. Se il conducente in stato di alterazione psico-fisica dopo aver assunto sostanze stupefacenti 

o psicotrope provoca un incidente stradale, le pene di cui al comma 1 sono raddoppiate ((e, fatto salvo quanto previsto dal settimo 

e dall'ottavo periodo del comma 1, la patente di guida e' sempre revocata ai sensi del capo H, sezione H, del titolo VI. E' fatta salva in ogni caso 

l'applicazione dell'articolo 222)).  

1-ter. Competente a giudicare dei reati di cui al presente articolo e' il tribunale in composizione monocratica. Si applicano le disposizioni dell'articolo 186, 
comma 2-quater.  

1-quater. L'ammenda prevista dal comma 1 e' aumentata da un terzo alla meta' quando il reato e' commesso dopo le ore 22 e prima delle ore 7. Si applicano 

le disposizioni di cui all'articolo 186, commi 2-septies e 2-octies.  
2. Al fine di acquisire elementi utili per motivare l'obbligo di sottoposizione agli accertamenti di cui al comma 3, gli organi di Polizia stradale di cui 

all'articolo 12, commi 1 e 2, secondo le direttive fornite dal Ministero dell'interno, nel rispetto della riservatezza personale e senza pregiudizio per l'integrita' 

fisica, possono sottoporre i conducenti ad accertamenti qualitativi non invasivi o a prove, anche attraverso apparecchi portatili. (46)  
((2-bis. Quando gli accertamenti di cui al comma 2 forniscono esito positivo ovvero quando si ha altrimenti ragionevole motivo di ritenere che il conducente 

del veicolo si trovi sotto l'effetto conseguente all'uso di sostanze stupefacenti o psicotrope, i conducenti, nel rispetto della riservatezza personale e senza 

pregiudizio per l'integrita' fisica, possono essere sottoposti ad accertamenti clinico-tossicologici e strumentali ovvero analitici su campioni di mucosa del 
cavo orale prelevati a cura di personale sanitario ausiliario delle forze di polizia. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 

i Ministri dell'interno, della giustizia e della salute, sentiti la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche antidroga e il Consiglio 

superiore di sanita', da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le modalita', senza nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato, di effettuazione degli accertamenti di cui al periodo precedente e le caratteristiche degli strumenti da 

impiegare negli accertamenti medesimi. Ove necessario a garantire la neutralita' finanziaria di cui al precedente periodo, il medesimo decreto puo' prevedere 

che gli accertamenti di cui al presente comma siano effettuati, anziche' su campioni di mucosa del cavo orale, su campioni di fluido del cavo orale)).  
((3. Nei casi previsti dal comma 2-bis, qualora non sia possibile effettuare il prelievo a cura del personale sanitario ausiliario delle forze di polizia ovvero 

qualora il conducente rifiuti di sottoporsi a tale prelievo, gli agenti di polizia stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, fatti salvi gli ulteriori obblighi 

previsti dalla legge, accompagnano il conducente presso strutture sanitarie fisse o mobili afferenti ai suddetti organi di polizia stradale ovvero presso le 
strutture sanitarie pubbliche o presso quelle accreditate o comunque a tali fini equiparate, per il prelievo di campioni di liquidi biologici ai fini 

dell'effettuazione degli esami necessari ad accertare la presenza di sostanze stupefacenti o psicotrope. Le medesime disposizioni si applicano in caso di 

incidenti, compatibilmente con le attivita' di rilevamento e di soccorso)).  
4. Le strutture sanitarie di cui al comma 3, su richiesta degli organi di Polizia stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, effettuano altresi' gli accertamenti 

sui conducenti coinvolti in incidenti stradali e sottoposti alle cure mediche, ai fini indicati dal comma 3; essi possono contestualmente riguardare anche il 

tasso alcoolemico previsto nell'articolo 186.  
5. Le strutture sanitarie rilasciano agli organi di Polizia stradale la relativa certificazione, estesa alla prognosi delle lesioni accertate, assicurando il rispetto 

della riservatezza dei dati in base alle vigenti disposizioni di legge. ((PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 29 LUGLIO 2010, N. 120)). Copia del referto 

sanitario positivo deve essere tempestivamente trasmessa, a cura dell'organo di Polizia che ha proceduto agli accertamenti, al prefetto del luogo della 
commessa violazione per gli eventuali provvedimenti di competenza.  

5-bis. Qualora l'esito degli accertamenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non sia immediatamente disponibile e gli accertamenti di cui al comma 2 abbiano dato esito 

positivo, se ricorrono fondati motivi per ritenere che il conducente si trovi in stato di alterazione psico-fisica dopo l'assunzione di sostanze stupefacenti o 
psicotrope, gli organi di polizia stradale possono disporre il ritiro della patente di guida fino all'esito degli accertamenti e, comunque, per un periodo non 

superiore a dieci giorni. Si applicano le disposizioni dell'articolo 216 in quanto compatibili. La patente ritirata e' depositata presso l'ufficio o il comando da 

cui dipende l'organo accertatore.  
6. Il prefetto, sulla base ((dell'esito degli accertamenti analitici di cui al comma 2-bis, ovvero)) della certificazione rilasciata dai centri di cui al comma 3, 

ordina che il conducente si sottoponga a visita medica ai sensi dell'articolo 119 e dispone la sospensione, in via cautelare, della patente fino all'esito 

dell'esame di revisione che deve avvenire nel termine e con le modalita' indicate dal regolamento.  
7. COMMA ABROGATO DAL D.L. 3 AGOSTO 2007, N. 117, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 2 OTTOBRE 2007, N. 160.  

8. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di rifiuto dell'accertamento ((di cui ai commi 2, 2-bis, 3 o 4)), il conducente e' soggetto alle sanzioni di cui 

all'articolo 186, comma 7. Con l'ordinanza con la quale e' disposta la sospensione della patente, il prefetto ordina che il conducente si sottoponga a visita 
medica ai sensi dell'articolo 119.  

((8-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 1-bis del presente articolo, la pena detentiva e 

pecuniaria puo' essere sostituita, anche con il decreto penale di condanna, se non vi e' opposizione 

da parte dell'imputato, con quella del lavoro di pubblica utilita' di cui all'articolo 54 del decreto 

legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le modalita' ivi previste e consistente nella prestazione 

di un'attivita' non retribuita a favore della collettivita' da svolgere, in via prioritaria, nel campo 

della sicurezza e dell'educazione stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso 

enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, nonche' nella partecipazione ad un 

programma terapeutico e socio-riabilitativo del soggetto tossicodipendente come definito ai sensi 

degli articoli 121 e 122 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 

1990, n. 309. Con il decreto penale o con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di 

esecuzione penale ovvero gli organi di cui all'articolo 59 del decreto legislativo n. 274 del 2000 di 

verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilita'. In deroga a quanto previsto 

dall'articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilita' ha una durata 

corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata e della conversione della pena 

pecuniaria ragguagliando 250 euro ad un giorno di lavoro di pubblica utilita'. In caso di 

svolgimento positivo del lavoro di pubblica utilita', il giudice fissa una nuova udienza e dichiara 



estinto il reato, dispone la riduzione alla meta' della sanzione della sospensione della patente e 

revoca la confisca del veicolo sequestrato. La decisione e' ricorribile in cassazione. Il ricorso non 

sospende l'esecuzione a meno che il giudice che ha emesso la decisione disponga diversamente. In 

caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilita', il giudice 

che procede o il giudice dell'esecuzione, a richiesta del pubblico ministero o di ufficio, con le 

formalita' di cui all'articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dei motivi, della 

entita' e delle circostanze della violazione, dispone la revoca della pena sostitutiva con ripristino 

di quella sostituita e della sanzione amministrativa della sospensione della patente e della 

confisca. Il lavoro di pubblica utilita' puo' sostituire la pena per non piu' di una volta)). (76)  
-----------------  

AGGIORNAMENTO (46) Il D.Lgs. 15 gennaio 2002, n. 9, ha disposto (con l'art. 14, comma 1) che il comma 2 del presente articolo e' sostituito dal 

seguente: "2. Quando si ha ragionevolmente motivo di ritenere che il conducente del veicolo si trovi sotto l'effetto conseguente all'uso di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, gli agenti di polizia stradale di cui all'articolo 12, commi 1 e 2, fatti salvi gli ulteriori obblighi previsti dalla legge, accompagnano 

il conducente presso strutture sanitarie fisse o mobili afferenti ai suddetti organi di polizia stradale ovvero presso le strutture sanitarie pubbliche o presso 

quelle accreditate o comunque a tali fini equiparate, per il prelievo di campioni di liquidi biologici ai fini dell'effettuazione degli esami necessari ad 
accertare la presenza di sostanze stupefacenti o psicotrope e per la relativa visita medica. Le medesime disposizioni si applicano in caso di incidenti, 

compatibilmente con le attivita' di rilevamento e soccorso. Le predette strutture sanitarie, su richiesta degli organi di polizia stradale di cui all'articolo 12, 

commi 1 e 2, effettuano altresi' tali accertamenti sui conducenti coinvolti in incidenti stradali e sottoposti alle cure mediche. Gli accertamenti sono effettuati 
con strumenti e modalita' stabiliti dal regolamento, ai fini della determinazione delle quantita', indicate in conformita' alle previsioni dello stesso 

regolamento; essi possono contestualmente riguardare anche il tasso alcolemico previsto nell'articolo 186. Le strutture sanitarie rilasciano agli organi di 

polizia stradale la relativa certificazione, estesa alla prognosi delle lesioni accertate, assicurando il rispetto della riservatezza dei dati in base alle vigenti 
disposizioni di legge. I fondi necessari per l'espletamento degli accertamenti conseguenti ad incidenti stradali sono reperiti nell'ambito dei fondi destinati al 

Piano nazionale della sicurezza stradale di cui all'articolo 32 della legge 17 maggio 1999, n. 144. Copia del referto sanitario positivo deve essere 

tempestivamente trasmessa, a cura dell'organo di polizia che ha proceduto agli accertamenti, al prefetto del luogo della commessa violazione per gli 
eventuali provvedimenti di competenza."  

----------------  

AGGIORNAMENTO (76) Il D.L. 3 agosto 2007, n. 117, convertito con modificazioni dalla L. 2 ottobre 2007, n. 160, ha disposto (con l'art. 6-bis, comma 
2) che chiunque, dopo le ore 20 e prima delle ore 7, viola l'articolo 187 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, e' punito 

con la sanzione amministrativa aggiuntiva di euro 200, che vengono destinati al Fondo contro l'incidentalita' notturna. 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

A. LPU COME SANZIONE SOSTITUTIVA O ALTERNATIVA 
 

A/4. Conversione della pena pecuniaria inflitta al condannato per insolubilità (CPP 

e Legge 689/1981) 
Tratto dal testo coordinato del codice di procedura penale, aggiornato, da ultimo, con le modifiche 

apportate dalla L. 16 aprile 2015, n. 47 , dalla L. 28 aprile 2015, n. 58 e dalla L. 27 maggio 2015, n. 

69. 

Art. 660 CPP 

Esecuzione delle pene pecuniarie 
 

1. Le condanne a pena pecuniaria sono eseguite nei modi stabiliti dalle leggi e dai regolamenti. 

2. Quando è accertata la impossibilità di esazione della pena pecuniaria o di una rata di essa, il 

pubblico ministero trasmette gli atti al magistrato di sorveglianza competente per la conversione, 

il quale provvede previo accertamento dell'effettiva insolvibilità del condannato e, se ne è il caso, 

della persona civilmente obbligata per la pena pecuniaria. Se la pena è stata rateizzata, è 

convertita la parte non ancora pagata. 

3. In presenza di situazioni di insolvenza, il magistrato di sorveglianza può disporre la 

rateizzazione della pena a norma dell'articolo 133-ter del codice penale, se essa non è stata disposta 

con la sentenza di condanna ovvero può differire la conversione per un tempo non superiore a sei 

mesi. Alla scadenza del termine fissato, se lo stato di insolvenza perdura, è disposto un nuovo 

differimento, altrimenti è ordinata la conversione. Ai fini della estinzione della pena per decorso del 

tempo, non si tiene conto del periodo durante il quale l'esecuzione è stata differita. 

4. Con l'ordinanza che dispone la conversione, il magistrato di sorveglianza determina le modalità 

delle sanzioni conseguenti in osservanza delle norme vigenti. 

5. Il ricorso contro l'ordinanza di conversione ne sospende l'esecuzione. 

 

 

Tratto dal testo della Legge 24 novembre 1981, n. 689 - Modifiche al sistema penale (c.d. Legge di 

depenalizzazione) (testo vigente al 19/6/25017) 
 

Legge 689/1981 

Art. 102 

Conversione di pene pecuniarie 
 

Le pene della multa e dell'ammenda non eseguite per insolvibilita' del condannato si convertono 

nella liberta' controllata per un periodo massimo, rispettivamente, di un anno e di sei mesi.  

Nel caso in cui la pena pecuniaria da convertire non sia superiore ad un milione, la stessa puo' 

essere convertita, a richiesta del condannato, in lavoro sostitutivo. (18)  

Il ragguaglio ha luogo calcolando venticinquemila lire, o frazione di venticinquemila lire, di pena 

pecuniaria per un giorno di liberta' controllata e cinquantamila lire, o frazione di cinquantamila lire, per 

un giorno di lavoro sostitutivo. (15) ((43))  

Il condannato puo' sempre far cessare la pena sostitutiva pagando la multa o l'ammenda, dedotta 

la somma corrispondente alla durata della liberta' controllata scontata o del lavoro sostitutivo prestato.  
-------------  

AGGIORNAMENTO (15) La Corte Costituzionale con sentenza 12-23 dicembre 1994, n.440 (in G.U. 1a s.s. 28/12/1994, n.53) ha dichiarato "l'illegittimita' 

costituzionale dell'art. 102, terzo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), nella parte in cui stabilisce che, agli effetti 

della conversione delle pene pecuniarie non eseguite per insolvibilita' del condannato, il ragguaglio ha luogo calcolando venticinquemila lire, o frazione di 

venticinquemila lire, anziche' settantacinquemila lire, o frazione di settantacinquemila lire, di pena pecuniaria per un giorno di liberta' controllata".  

------------  
AGGIORNAMENTO (18) La Corte Costituzionale con sentenza 14-21 giugno 1996, n.206 (in G.U. 1a s.s. 26/6/1996, n.26) ha dichiarato "l'illegittimita' 

costituzionale dell'art. 102, secondo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) nella parte in cui non consente che il 

lavoro sostitutivo, a richiesta del condannato, sia concesso anche nel caso in cui la pena pecuniaria da convertire sia superiore ad un milione".  
-------------  

AGGIORNAMENTO (43) La Corte Costituzionale, con sentenza 9 - 12 gennaio 2012, n. 1 (in G.U. 1a s.s. 18/1/2012, n. 3) ha dichiarato "l'illegittimita' 

costituzionale, sopravvenuta dall'8 agosto 2009, dell'art. 102, terzo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), nella parte 

http://www.altalex.com/documents/news/2015/04/10/senato-approva-ddl-su-misure-cautelari-con-177-si-e-legge
http://www.altalex.com/documents/leggi/2015/05/14/emendamenti-a-convenzione-su-protezione-fisica-dei-materiali-nucleari-ratifica
http://www.altalex.com/documents/news/2015/06/03/norme-anticorruzione-falso-in-bilancio-la-legge-in-gazzetta
http://www.altalex.com/documents/news/2015/06/03/norme-anticorruzione-falso-in-bilancio-la-legge-in-gazzetta


in cui stabilisce che, agli effetti della conversione delle pene pecuniarie non eseguite per insolvibilita' del condannato, il ragguaglio ha luogo calcolando 
euro 38, o frazione di euro 38, anziche' euro 250, o frazione di euro 250, di pena pecuniaria per un giorno di liberta' controllata". 

 

Art. 103 

Limite degli aumenti in caso di conversione delle pene pecuniarie 
 

Quando le pene pecuniarie debbono essere convertite per insolvibilità del condannato la durata 

complessiva della libertà controllata non può superare un anno e sei mesi, se la pena convertita è quella 

della multa, e nove mesi, se la pena convertita è quella dell'ammenda. 

La durata complessiva del lavoro sostitutivo non può superare in ogni caso i sessanta giorni. 
 

Art. 105 

Lavoro sostitutivo 
 

Il lavoro sostitutivo consiste nella prestazione di un'attività non retribuita a favore della collettività, da 

svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni, o presso enti, organizzazioni o corpi di 

assistenza, di istruzione, di protezione civile e di tutela dell'ambiente naturale o di incremento del 

patrimonio forestale, previa stipulazione, ove occorra, di speciali convenzioni da parte del Ministero di 

grazia e giustizia, che può delegare il magistrato di sorveglianza. 

Tale attività si svolge nell'ambito della provincia in cui il condannato ha la residenza, per una giornata 

lavorativa per settimana, salvo che il condannato chieda di essere ammesso ad una maggiore frequenza 

settimanale. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

B. LPU COME SANZIONE AMMINISTRATIVA ACCESSORIA O 

AGGIUNTIVA A QUELLA PENALE 
 

B/1. Codice della strada (D.Lgs. n. 285/1992) - Il LPU come sanzione 

amministrativa accessoria a sanzioni penali in caso di sentenza di condanna per un 

delitto colposo in violazione del Codice della Strada. 
Tratto dal testo coordinato del Codice della Strada: Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo 

codice della strada (testo vigente al 19/6/2017) 

 

Sezione II  -  Sanzioni amministrative accessorie a sanzioni penali 

Art. 224-bis 

Obblighi del condannato 
 

((1. Nel pronunciare sentenza di condanna alla pena della reclusione per un delitto colposo 

commesso con violazione delle norme del presente codice, il giudice puo' disporre altresi' la 

sanzione amministrativa accessoria del lavoro di pubblica utilita' consistente nella prestazione 

di attivita' non retribuita in favore della collettivita' da svolgere presso lo Stato, le regioni, le 

province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato.  

2. Il lavoro di pubblica utilita' non puo' essere inferiore a un mese ne' superiore a sei mesi. In caso di 

recidiva, ai sensi dell'articolo 99, secondo comma, del codice penale, il lavoro di pubblica utilita' non 

puo' essere inferiore a tre mesi.  

3. Le modalita' di svolgimento del lavoro di pubblica utilita' sono determinate dal Ministro della 

giustizia con proprio decreto d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  

4. L'attivita' e' svolta nell'ambito della provincia in cui risiede il condannato e comporta la 

prestazione di non piu' di sei ore di lavoro settimanale da svolgere con modalita' e tempi che 

non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute del condannato. 

Tuttavia, se il condannato lo richiede, il giudice puo' ammetterlo a svolgere il lavoro di pubblica 

utilita' per un tempo superiore alle sei ore settimanali.  

5. La durata giornaliera della prestazione non puo' comunque oltrepassare le otto ore.  

6. In caso di violazione degli obblighi di cui al presente articolo si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 56 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274)). 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

B. LPU COME SANZIONE AMMINISTRATIVA ACCESSORIA O 

AGGIUNTIVA A QUELLA PENALE 
 

B/2. Il LPU come sanzione aggiuntiva alla detenzione non carceraria dei domiciliari 

(art. 1/1°c./lett. ì)/L. 67/2014, al 30/9/2015 NON ANCORA IN VIGORE). 
Tratto dal testo della Legge 28 aprile 2014, nr. 67 -  Deleghe al Governo in materia di pene detentive 

non carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio. Disposizioni in materia di sospensione del 

procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili. 
 

Art. 1 

Delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie 
 

1. Il Governo e' delegato ad adottare uno o piu' decreti legislativi per la riforma del sistema delle pene, 

con le modalita' e nei termini previsti dai commi 2 e 3 e nel rispetto dei seguenti principi e criteri 

direttivi: 

a) prevedere che le pene principali siano l'ergastolo, la reclusione, la reclusione domiciliare e l'arresto 

domiciliare, la multa e l'ammenda; prevedere che la reclusione e l'arresto domiciliari si espiano presso 

l'abitazione del condannato o altro luogo pubblico o privato di cura, assistenza e accoglienza, di seguito 

denominato «domicilio», con durata continuativa o per singoli giorni della settimana o per fasce orarie; 

b) per i reati per i quali e' prevista la pena dell'arresto o della reclusione non superiore nel massimo a tre 

anni, secondo quanto disposto dall'articolo 278 del codice di procedura penale, prevedere che la pena 

sia quella della reclusione domiciliare o dell'arresto domiciliare; 

c) per i delitti per i quali e' prevista la pena della reclusione tra i tre e i cinque anni, secondo quanto 

disposto dall'articolo 278 del codice di procedura penale, prevedere che il giudice, tenuto conto dei 

criteri indicati dall'articolo 133 del codice penale, possa applicare la reclusione domiciliare; 
d) prevedere che, nei casi indicati nelle lettere b) e c), il giudice possa prescrivere l'utilizzo delle particolari modalità di controllo di cui all'articolo 275-bis 

del codice di procedura penale; 

e) prevedere che le disposizioni di cui alle lettere b) e c) non si applichino nei casi previsti dagli articoli 102, 103, 105 e 108 del codice penale; 
f) prevedere che il giudice sostituisca le pene previste nelle lettere b) e c) con le pene della reclusione o dell'arresto in carcere, qualora non risulti disponibile 

un domicilio idoneo ad assicurare la custodia del condannato ovvero quando il comportamento del condannato, per la violazione delle prescrizioni dettate o 

per la commissione di ulteriore reato, risulti incompatibile con la prosecuzione delle stesse, anche sulla base delle esigenze di tutela della persona offesa dal 
reato; 

g) prevedere che, per la determinazione della pena agli effetti dell'applicazione della reclusione e dell'arresto domiciliare, si applichino, in ogni caso, i criteri 

di cui all'articolo 278 del codice di procedura penale; 
h) prevedere l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 385 del codice penale nei casi di allontanamento non autorizzato del condannato dal luogo in 

cui sono in corso di esecuzione le pene previste dalle lettere b) e c); 

i) prevedere, altresi', che per i reati di cui alle lettere b) e c) il giudice, sentiti l'imputato e il 

pubblico ministero, possa applicare anche la sanzione del lavoro di pubblica utilita', con le 

modalita' di cui alla lettera l); 

l) prevedere che il lavoro di pubblica utilita' non possa essere inferiore a dieci giorni e consista nella 

prestazione di attivita' non retribuita in favore della collettivita' da svolgere presso lo Stato, le regioni, le 

province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato; prevedere che 

la prestazione debba essere svolta con modalita' e tempi che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di 

studio, di famiglia e di salute del condannato; prevedere che la durata giornaliera della prestazione non 

possa comunque superare le otto ore; 
m) escludere la punibilita' di condotte sanzionate con la sola pena pecuniaria o con pene detentive non superiori nel massimo a cinque anni, quando risulti la 
particolare tenuita' dell'offesa e la non abitualita' del comportamento, senza pregiudizio per l'esercizio dell'azione civile per il risarcimento del danno e 

adeguando la relativa normativa processuale penale; 

n) provvedere al coordinamento delle nuove norme in materia di pene detentive non carcerarie sia con quelle di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, sia 
con quelle di cui alla legge 26 novembre 2010, n. 199, sia con la disciplina dettata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 

novembre 2002, n. 313, sia con quelle di cui alla legge 26 luglio 1975, n. 354, tenendo conto della necessita' di razionalizzare e di graduare il sistema delle 

pene, delle sanzioni sostitutive e delle misure alternative applicabili in concreto dal giudice di primo grado. 
2. I decreti legislativi previsti dal comma 1 sono adottati entro il termine di otto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge su proposta del 

Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Gli schemi dei decreti legislativi, a seguito di deliberazione preliminare 

del Consiglio dei ministri, sono trasmessi alle Camere, corredati di relazione tecnica, per l'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono 

essere emanati anche in mancanza dei predetti pareri. Qualora tale termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine previsto dal 

primo periodo o successivamente, la scadenza di quest'ultimo e' prorogata di sessanta giorni. Nella redazione dei decreti legislativi di cui al presente comma 
il Governo tiene conto delle eventuali modificazioni della normativa vigente comunque intervenute fino al momento dell'esercizio della delega. I predetti 

decreti legislativi contengono, altresi', le disposizioni necessarie al coordinamento con le altre norme legislative vigenti nella stessa materia. 



3. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore dell'ultimo dei decreti legislativi di cui al presente articolo possono essere emanati uno o piu' decreti 
legislativi correttivi e integrativi, con il rispetto del procedimento di cui al comma 2 nonche' dei principi e criteri direttivi di cui al comma 1. 

4. Dall'attuazione della delega di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 5. Le amministrazioni 

pubbliche interessate provvedono ai compiti derivanti dall'attuazione della delega con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

B. LPU COME SANZIONE AMMINISTRATIVA ACCESSORIA O 

AGGIUNTIVA A QUELLA PENALE 
 

B/3. Il LPU come sanzione accessoria al DASPO (Divieto di accedere alle 

manifestazioni sportive - art. 6/7°c./L. 401/1989), in materia di norme a tutela della 

correttezza nello svolgimento delle manifestazioni sportive (Legge 401/1989 e 

successive modifiche). 
Tratto dal testo della Legge 13 dicembre 1989, n. 401 - Interventi nel settore del gioco e delle 

scommesse clandestini e tutela della correttezza nello svolgimento di ((manifestazioni sportive)), con le 

modifiche apportate dal Decreto Legge 22 agosto 2014, n. 119, convertito dalla Legge 17 ottobre 2014 

n. 146 (Decreto Stadi) (testo vigente al 19/6/2017) 
 

Art. 6  

Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono manifestazioni sportive 
 

1. Nei confronti delle persone che risultano denunciate o condannate anche con sentenza non definitiva nel corso degli ultimi cinque anni per uno dei reati 

di cui all'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, all'articolo 2, comma 2, 
del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, all'articolo 6-bis, commi 1 e 2, e all'articolo 6-

ter, della presente legge, ((nonche' per il reato di cui all'articolo 2-bis del decreto-legge 8 febbraio 2007, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 

aprile 2007, n. 41, e per uno dei delitti contro l'ordine pubblico e dei delitti di comune pericolo mediante violenza, di cui al libro II, titolo V e titolo VI, capo 
I, del codice penale, nonche' per i delitti di cui all'articolo 380, comma 2, lettere f) ed h) del codice di procedura penale)) ovvero per aver preso parte attiva 

ad episodi di violenza su persone o cose in occasione o a causa di manifestazioni sportive, o che nelle medesime circostanze abbiano incitato, inneggiato o 

indotto alla violenza, il questore puo' disporre il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive specificamente indicate, nonche' a 
quelli, specificamente indicati, interessati alla sosta, al transito o al trasporto di coloro che partecipano o assistono alle manifestazioni medesime. Il divieto 

di cui al presente comma puo' essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si svolgono all'estero, specificamente indicate, ovvero dalle 

competenti Autorita' degli altri Stati membri dell'Unione europea per le manifestazioni sportive che si svolgono in Italia. ((Il divieto di cui al presente 

comma puo' essere, altresi', disposto nei confronti di chi, sulla base di elementi di fatto, risulta avere tenuto, anche all'estero, una condotta, sia singola che di 

gruppo, evidentemente finalizzata alla partecipazione attiva ad episodi di violenza, di minaccia o di intimidazione, tali da porre in pericolo la sicurezza 
pubblica o a creare turbative per l'ordine pubblico nelle medesime circostanze di cui al primo periodo. Il divieto per fatti commessi all'estero, accertati 

dall'autorita' straniera competente, e' disposto dal questore della provincia del luogo di residenza ovvero del luogo di dimora abituale del destinatario della 

misura.))  
1-bis. Il divieto di cui al comma 1 puo' essere disposto anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che abbiano compiuto il quattordicesimo anno 

di eta'. Il provvedimento e' notificato a coloro che esercitano la potesta' genitoriale.  

2. Alle persone alle quali e' notificato il divieto previsto dal comma 1, il questore puo' prescrivere, tenendo conto dell'attivita' lavorativa dell'invitato, di 
comparire personalmente una o piu' volte negli orari indicati, nell'ufficio o comando di polizia competente in relazione al luogo di residenza dell'obbligato o 

in quello specificamente indicato, nel corso della giornata in cui si svolgono le manifestazioni per le quali opera il divieto di cui al comma 1.  

2-bis. La notifica di cui al comma 2 deve contenere l'avviso che l'interessato ha facolta' di presentare, personalmente o a mezzo di difensore, memorie o 
deduzioni al giudice competente per la convalida del provvedimento.  

3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla prima manifestazione successiva alla notifica all'interessato ed e' immediatamente 

comunicata al Procuratore della Repubblica presso il tribunale, o al Procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni, se l'interessato e' 
persona minore di eta', competenti con riferimento al luogo in cui ha sede l'ufficio di questura. Il pubblico ministero, se ritiene che sussistano i presupposti 

di cui al comma 1, entro quarantotto ore dalla notifica del provvedimento ne chiede la convalida al giudice per le indagini preliminari. Le prescrizioni 

imposte cessano di avere efficacia se il pubblico ministero con decreto motivato non avanza la richiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice 
non dispone la convalida nelle quarantotto ore successive. ((Nel giudizio di convalida, il giudice per le indagini preliminari puo' modificare le prescrizioni 

di cui al comma 2)).  

4. Contro l'ordinanza di convalida e' proponibile il ricorso per Cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione dell'ordinanza.  
5. Il divieto di cui al comma 1 e l'ulteriore prescrizione di cui al comma 2 non possono avere durata inferiore a un anno e superiore a cinque anni e sono 

revocati o modificati qualora, anche per effetto di provvedimenti dell'autorita' giudiziaria, siano venute meno o siano mutate le condizioni che ne hanno 

giustificato l'emissione. ((In caso di condotta di gruppo di cui al comma 1, la durata non puo' essere inferiore a tre anni nei confronti di coloro che ne 
assumono la direzione. Nei confronti della persona gia' destinataria del divieto di cui al primo periodo e' sempre disposta la prescrizione di cui al comma 2 e 

la durata del nuovo divieto e della prescrizione non puo' essere inferiore a cinque anni e superiore a otto anni.)) La prescrizione di cui al comma 2 e' 

comunque applicata quando risulta, anche sulla base di documentazione videofotografica o di altri elementi oggettivi, che l'interessato ha violato il divieto 
di cui al comma 1. ((Nel caso di violazione del divieto di cui al periodo precedente, la durata dello stesso puo' essere aumentata fino a otto anni)).  

6. Il contravventore alle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 e' punito con la reclusione da uno a tre anni e con la multa da 10.000 euro a 40.000 euro. 

PERIODO SOPPRESSO DAL D.L. 24 FEBBRAIO 2003, N. 28, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 24 APRILE 2003, N. 88. PERIODO 
SOPPRESSO DAL D.L. 24 FEBBRAIO 2003, N. 28, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 24 APRILE 2003, N. 88. Le stesse disposizioni 

si applicano nei confronti delle persone che violano in Italia il divieto di accesso ai luoghi in cui si svolgono manifestazioni sportive adottato dalle 

competenti Autorita' di uno degli altri Stati membri dell'Unione europea.  

7. Con la sentenza di condanna per i reati di cui al comma 6 e per quelli commessi in occasione o a 

causa di manifestazioni sportive o durante i trasferimenti da o verso i luoghi in cui si svolgono 

dette manifestazioni il giudice dispone, altresi', il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 e 

l'obbligo di presentarsi in un ufficio o comando di polizia durante lo svolgimento di 

manifestazioni sportive specificamente indicate per un periodo da due a otto anni, e puo' disporre 

la pena accessoria di cui all'articolo 1, comma 1-bis, lettera a), del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 

122, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205. Il capo della sentenza non 



definitiva che dispone il divieto di accesso nei luoghi di cui al comma 1 e' immediatamente 

esecutivo. Il divieto e l'obbligo predetti non sono esclusi nei casi di sospensione condizionale della 

pena e di applicazione della pena su richiesta.  
8. Nei casi di cui ai commi 2, 6 e 7, il questore puo' autorizzare l'interessato, per gravi e comprovate esigenze, a comunicare per iscritto allo stesso ufficio o 
comando di cui al comma 2 il luogo di privata dimora o altro diverso luogo, nel quale lo stesso interessato sia reperibile durante lo svolgimento di 

specifiche manifestazioni agonistiche.  

((8-bis. Decorsi almeno tre anni dalla cessazione del divieto di cui al comma 1, l'interessato puo' chiedere la cessazione degli ulteriori effetti pregiudizievoli 
derivanti dall'applicazione del medesimo divieto. La cessazione e' richiesta al questore che ha disposto il divieto o, nel caso in cui l'interessato sia stato 

destinatario di piu' divieti, al questore che ha disposto l'ultimo di tali divieti ed e' concessa se il soggetto ha dato prova costante ed effettiva di buona 

condotta, anche in occasione di manifestazioni sportive.))  
-------------  

AGGIORNAMENTO (4) La Corte Costituzionale, con sentenza 2-7 maggio 1996, n. 143 (in G.U. 1a s.s. 15/5/1996, n. 20) ha dichiarato "l'illegittimita' 
costituzionale dell'art. 6, terzo comma, della legge 13 febbraio 1989, n. 401 (Interventi nel settore del giuoco e delle scommesse clandestine e tutela della 

correttezza nello svolgimento di competizioni agonistiche), nel testo sostituito dall'art. 1 del decreto-legge 22 dicembre 1994, n. 717, convertito dalla legge 

24 febbraio 1995, n. 45 (Misure urgenti per prevenire fenomeni di violenza in occasione di competizioni agonistiche), nella parte in cui prevede che la 
convalida del provvedimento adottato dal questore nei confronti del minore di eta' ai sensi del secondo comma dello stesso articolo spetti al giudice per le 

indagini preliminari presso la pretura del circondario in cui ha sede l'ufficio di questura anziche' al giudice per le indagini preliminari presso il tribunale per 

i minorenni competente per territorio".  
-------------  

AGGIORNAMENTO (5) La Corte Costituzionale, con sentenza 19-23 maggio 1997, n. 144 (in G.U. 1a s.s. 28/5/1997, n. 22) ha dichiarato "l'illegittimita' 

costituzionale dell'art. 6, comma 3, della legge 13 dicembre 1989, n. 401 (Interventi nel settore del giuoco e delle scommesse clandestini e tutela della 
correttezza nello svolgimento di competizioni agonistiche), come sostituito dall'art. 1 della legge 24 febbraio 1995, n. 45 (Conversione in legge, con 

modificazioni, del d.-l. 22 dicembre 1994, n. 717, recante misure urgenti per prevenire fenomeni di violenza in occasione di competizioni agonistiche), nella 

parte in cui non prevede che la notifica del provvedimento del questore contenga l'avviso che l'interessato ha facolta' di presentare, personalmente o a mezzo 
di difensore, memorie o deduzioni al giudice per le indagini preliminari".  

-------------  

AGGIORNAMENTO (7) Il D.L. 20 agosto 2001, n. 336, convertito con modificazioni dalla L. 19 ottobre 2001, n. 377 ha disposto (con l'art. 2-bis, comma 
2) che "All'articolo 6, comma 1, della legge 13 dicembre 1989, n. 401, per incitamento, inneggiamento e induzione alla violenza deve intendersi la specifica 

istigazione alla violenza in relazione a tutte le circostanze indicate nella prima parte del comma". 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

B. LPU COME SANZIONE AMMINISTRATIVA ACCESSORIA O 

AGGIUNTIVA A QUELLA PENALE 
 

B/4. Il LPU come sanzione accessoria (obbligo di prestare un'attività non retribuita 

a favore della collettività per finalità sociali o di pubblica utilità - art. 1/1-bis, 

quater,  quinquies e sexies / D.L. 122/1993), in materia di norme sulla 

discriminazione razziale, etnica e religiosa (D.L. 122/1993 e successive modifiche). 
Tratto dal testo del Decreto Legge 26 aprile 1993, n. 122 - Misure urgenti in materia di 

discriminazione razziale, etnica e religiosa, convertito con modificazioni dalla L. 25 giugno 1993, n. 

205 (testo vigente al 19/6/2017) 
 

Art. 1  

Discriminazione, odio o violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi 
 

1. L'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, e' sostituito dal seguente: 

"Art. 3. - ((1. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, anche ai fini dell'attuazione della disposizione dell'articolo 4 della convenzione, e' punito:  
a) con la reclusione sino a tre anni chi diffonde in qualsiasi modo idee fondate sulla superiorita' o sull'odio razziale o etnico, ovvero incita a commettere o 

commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi;  

b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, incita a commettere o commette violenza o atti di provocazione alla violenza per 
motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi)).  

2.((CAPOVERSO SOPPRESSO DALLA L. 25 GIUGNO 1993, N. 205)).  

((3. E' vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi 
razziali, etnici, nazionali o religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro attivita', e' punito, per 

il solo fatto della partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, 

associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, per cio' solo, con la reclusione da uno a sei anni)).  

((1- bis. Con la sentenza di condanna per uno dei reati previsti dall'articolo 3 della legge 13 

ottobre 1975, n. 654, o per uno dei reati previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962, il tribunale 

puo' altresi' disporre una o piu' delle seguenti sanzioni accessorie:  

a) obbligo di prestare un'attivita' non retribuita a favore della collettivita' per finalita' sociali o di 

pubblica utilita', secondo le modalita' stabilite ai sensi del comma 1- ter;  
b) obbligo di rientrare nella propria abitazione o in altro luogo di privata dimora entro un'ora determinata e di non uscirne prima di altra ora prefissata, per 

un periodo non superiore ad un anno;  
c) sospensione della patente di guida, del passaporto e di documenti di identificazione validi per l'espatrio per un periodo non superiore ad un anno, nonche' 

divieto di detenzione di armi proprie di ogni genere;  

d) divieto di partecipare, in qualsiasi forma, ad attivita' di propaganda elettorale per le elezioni politiche o amministrative suc- cessive alla condanna, e 
comunque per un periodo non inferiore a tre anni.  

1-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il 

Ministro di grazia e giustizia determina, con proprio decreto, le modalita' di svolgimento dell'attivita' 

non retribuita a favore della collettivita' di cui al comma 1- bis, lettera a).  

1-quater. L'attivita' non retribuita a favore della collettivita', da svolgersi al termine 

dell'espiazione della pena detentiva per un periodo massimo di dodici settimane, deve essere 

determinata dal giudice con modalita' tali da non pregiudicare le esigenze lavorative, di studio o 

di reinserimento sociale del condannato.  

1-quinquies. Possono costituire oggetto dell'attivita' non retribuita a favore della collettivita': la 

prestazione di attivita' lavorativa per opere di bonifica e restauro degli edifici danneggiati, con 

scritte, emblemi o simboli propri o usuali delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi 

di cui al comma 3 dell'articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654; lo svolgimento di lavoro a 

favore di organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato, quali quelle operanti nei confronti 

delle persone handicappate, dei tossicodipendenti, degli anziani o degli extracomunitari; la 

prestazione di lavoro per finalita' di protezione civile, di tutela del patrimonio ambientale e 

culturale, e per altre finalita' pubbliche individuate con il decreto di cui al comma 1-ter.  

1-sexies. L'attivita' puo' essere svolta nell'ambito e a favore di strutture pubbliche o di enti ed 

organizzazioni privati)). 
 

 

 

 



LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

C. LPU COME OBBLIGO PER L’AMMISSIONE A UN BENEFICIO 
 

C/1. Il LPU è disposto dal Giudice, ai sensi dell’art. 165 CP, come uno degli obblighi 

del condannato per essere ammesso alla sospensione condizionale della pena. 
Tratto dal testo coordinato del Codice Penale aggiornato con le modifiche apportate dalla L. 28 aprile 

2015, n. 58, dalla L. 22 maggio 2015, n. 68 e dalla L. 27 maggio 2015, n. 69. 
 

Art. 165 

Obblighi del condannato 
 

La sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'adempimento dell'obbligo delle 

restituzioni, al pagamento della somma liquidata a titolo di risarcimento del danno o 

provvisoriamente assegnata sull'ammontare di esso e alla pubblicazione della sentenza a titolo di 

riparazione del danno; può altresì essere subordinata, salvo che la legge disponga altrimenti, 

all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si 

oppone, alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo 

determinato comunque non superiore alla durata della pena sospesa (1), secondo le modalità 

indicate dal giudice nella sentenza di condanna. 

La sospensione condizionale della pena, quando è concessa a persona che ne ha già usufruito, deve 

essere subordinata all'adempimento di uno degli obblighi previsti nel comma precedente. (2) 

La disposizione del secondo comma non si applica qualora la sospensione condizionale della pena sia 

stata concessa ai sensi del quarto comma dell'articolo 163. (3) 

Nei casi di condanna per i reati previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320 e 322-

bis, la sospensione condizionale della pena è comunque subordinata al pagamento di una somma 

equivalente al profitto del reato ovvero all'ammontare di quanto indebitamente percepito dal pubblico 

ufficiale o dall'incaricato di un pubblico servizio, a titolo di riparazione pecuniaria in favore 

dell'amministrazione lesa dalla condotta del pubblico ufficiale o dell'incaricato di un pubblico servizio, 

ovvero, nel caso di cui all'articolo 319-ter, in favore dell'amministrazione della giustizia, fermo restando 

il diritto all'ulteriore eventuale risarcimento del danno. (4) 

Il giudice nella sentenza stabilisce il termine entro il quale gli obblighi devono essere adempiuti. 
  

(1) Periodo modificato dall’art. 2, comma 1, lett. a), della L. 11 giugno 2004, n. 145. 

(2) Le parole: “salvo che ciò sia impossibile” sono state soppresse dall’art. 2, comma 1, lett. b) della L. 11 giugno 2004, n. 145. 
(3) Comma inserito dall’art. 2, comma 1, lett. c), della L. 11 giugno 2004, n. 145. 

(4) Comma inserito dall’art. 2, comma 1, L. 27 maggio 2015, n. 69. 

  

Art. 166 

Effetti della sospensione 

 
La sospensione condizionale della pena si estende alle pene accessorie. 

La condanna a pena condizionalmente sospesa non può costituire in alcun caso, di per sé sola, motivo per l'applicazione di misure di prevenzione, né 

d'impedimento all'accesso a posti di lavoro pubblici o privati tranne i casi specificatamente previsti dalla legge, né per il diniego di concessioni, di licenze o 
di autorizzazioni necessarie per svolgere attività lavorativa. 

 

Art. 167 

Estinzione del reato 
 

Se, nei termini stabiliti, il condannato non commette un delitto, ovvero una contravvenzione della 

stessa indole, e adempie gli obblighi impostigli, il reato è estinto. 

In tal caso non ha luogo l'esecuzione delle pene. 
 

Art. 168 

Revoca della sospensione 
 

Salva la disposizione dell'ultimo comma dell'art. 164 (La sospensione condizionale della pena non può essere concessa più di una 

volta. Tuttavia il giudice nell'infliggere una nuova condanna, può disporre la sospensione condizionale qualora la pena da infliggere, cumulata con quella 

http://www.altalex.com/documents/news/2004/06/15/sospensione-condizionale-della-pena-e-riabilitazione-del-condannato-modifiche
http://www.altalex.com/documents/news/2004/06/15/sospensione-condizionale-della-pena-e-riabilitazione-del-condannato-modifiche
http://www.altalex.com/documents/news/2004/06/15/sospensione-condizionale-della-pena-e-riabilitazione-del-condannato-modifiche


irrogata con la precedente condanna anche per delitto, non superi i limiti stabiliti dall'articolo 163), la sospensione condizionale della 

pena è revocata di diritto qualora, nei termini stabiliti, il condannato: 

1. commetta un delitto ovvero una contravvenzione della stessa indole, per cui venga inflitta una pena 

detentiva, o non adempia agli obblighi impostigli; 

2. riporti un'altra condanna per un delitto anteriormente commesso a pena che, cumulata a quella 

precedentemente sospesa, supera i limiti stabiliti dall'articolo 163. 

Qualora il condannato riporti un'altra condanna per un delitto anteriormente commesso, a pena che, 

cumulata a quella precedentemente sospesa, non supera i limiti stabiliti dall'art. 163, il giudice, tenuto 

conto dell'indole e della gravità del reato, può revocare l'ordine di sospensione condizionale della pena. 

La sospensione condizionale della pena è altresì revocata quando è stata concessa in violazione 

dell'articolo 164, quarto comma, in presenza di cause ostative. La revoca è disposta anche se la 

sospensione è stata concessa ai sensi del comma 3 dell'articolo 444 del codice di procedura penale. (1) 
 

(1) Comma aggiunto dall’art. 1 della L. 26 marzo 2001, n. 128  
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LPU – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

Le ipotesi di applicazione del Lavoro di Pubblica Utilità (LPU) nel processo penale 

 

C. LPU COME OBBLIGO PER L’AMMISSIONE A UN BENEFICIO 
 

C/2. In caso di concessione della sospensione del procedimento con messa alla 

prova, il LPU è disposto dal Giudice come uno degli obblighi dell’imputato in stato 

di sospensione del procedimento e messa alla prova, ai sensi degli artt. 168/bis-ter-

quater CP, introdotti dalla Legge 28 aprile 2014 nr. 67 e relativo Regolamento del 

Ministero della Giustizia adottato con Decreto 8 giugno 2015 n. 88. 
 

Legge 28 aprile 2014, nr. 67 -  Deleghe al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e di 

riforma del sistema sanzionatorio. Disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa 

alla prova e nei confronti degli irreperibili. 

 

Decreto 8 giugno 2015, n. 88 – Ministero della Giustizia - Regolamento recante disciplina delle 

convenzioni in materia di pubblica utilità ai fini della messa alla prova dell'imputato, ai sensi 

dell'articolo 8 della legge 28 aprile 2014, n. 67.  

 

 

CODICE PENALE 
 

Art. 168-bis CP 

Sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato (1) 
 

Nei procedimenti per reati puniti con la sola pena edittale pecuniaria o con la pena edittale detentiva 

non superiore nel massimo a quattro anni, sola, congiunta o alternativa alla pena pecuniaria, nonché per 

i delitti indicati dal comma 2 dell'articolo 550 del codice di procedura penale, l'imputato può chiedere la 

sospensione del processo con messa alla prova. 

La messa alla prova comporta la prestazione di condotte volte all'eliminazione delle conseguenze 

dannose o pericolose derivanti dal reato, nonché, ove possibile, il risarcimento del danno dallo 

stesso cagionato. Comporta altresì l'affidamento dell'imputato al servizio sociale, per lo 

svolgimento di un programma che può implicare, tra l'altro, attività di volontariato di rilievo 

sociale, ovvero l'osservanza di prescrizioni relative ai rapporti con il servizio sociale o con una 

struttura sanitaria, alla dimora, alla libertà di movimento, al divieto di frequentare determinati 

locali. 

La concessione della messa alla prova è inoltre subordinata alla prestazione di lavoro di pubblica 

utilità. Il lavoro di pubblica utilità consiste in una prestazione non retribuita, affidata tenendo 

conto anche delle specifiche professionalità ed attitudini lavorative dell'imputato, di durata non 

inferiore a dieci giorni, anche non continuativi, in favore della collettività, da svolgere presso lo 

Stato, le regioni, le province, i comuni, le aziende sanitarie o presso enti o organizzazioni, anche 

internazionali, che operano in Italia, di assistenza sociale, sanitaria e di volontariato. La 

prestazione è svolta con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di 

famiglia e di salute dell'imputato e la sua durata giornaliera non può superare le otto ore. 

La sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato non può essere concessa più 

di una volta. 

La sospensione del procedimento con messa alla prova non si applica nei casi previsti dagli articoli 102, 

103, 104, 105 e 108. 
 
(1) Articolo inserito dall’art. 3, comma 11, L. 28 aprile 2014, n. 67. 

 

Art. 168-ter CP 

Effetti della sospensione del procedimento con messa alla prova (1) 
 



Durante il periodo di sospensione del procedimento con messa alla prova il corso della prescrizione del 

reato è sospeso. Non si applicano le disposizioni del primo comma dell'articolo 161. 

L'esito positivo della prova estingue il reato per cui si procede. L'estinzione del reato non 

pregiudica l'applicazione delle sanzioni amministrative accessorie, ove previste dalla legge. 
 

(1) Articolo inserito dall’art. 3, comma 11, L. 28 aprile 2014, n. 67. 

  

Art. 168-quater CP 
Revoca della sospensione del procedimento con messa alla prova (1) 

 

La sospensione del procedimento con messa alla prova è revocata: 

1) in caso di grave o reiterata trasgressione al programma di trattamento o alle prescrizioni 

imposte, ovvero di rifiuto alla prestazione del lavoro di pubblica utilità; 

2) in caso di commissione, durante il periodo di prova, di un nuovo delitto non colposo ovvero di 

un reato della stessa indole rispetto a quello per cui si procede. 
 
(1) Articolo inserito dall’art. 3, comma 11, L. 28 aprile 2014, n. 67. 

 

 

 

CODICE PROCEDURA PENALE 
 

TITOLO QUINTO-BIS CPP 

Sospensione del procedimento con messa alla prova (1) 
(1) Titolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 aprile 2014, n. 67. 

 

Art. 464-bis CPP 

Sospensione del procedimento con messa alla prova (1) 
 

1. Nei casi previsti dall'articolo 168-bis del codice penale l'imputato può formulare richiesta di 

sospensione del procedimento con messa alla prova. 

2. La richiesta può essere proposta, oralmente o per iscritto, fino a che non siano formulate le 

conclusioni a norma degli articoli 421 e 422 o fino alla dichiarazione di apertura del dibattimento di 

primo grado nel giudizio direttissimo e nel procedimento di citazione diretta a giudizio. Se è stato 

notificato il decreto di giudizio immediato, la richiesta è formulata entro il termine e con le forme 

stabiliti dall'articolo 458, comma 1. Nel procedimento per decreto, la richiesta è presentata con l'atto 

di opposizione. 

3. La volontà dell'imputato è espressa personalmente o per mezzo di procuratore speciale e la 

sottoscrizione è autenticata nelle forme previste dall'articolo 583, comma 3. 

4. All'istanza è allegato un programma di trattamento, elaborato d'intesa con l'ufficio di 

esecuzione penale esterna, ovvero, nel caso in cui non sia stata possibile l'elaborazione, la 

richiesta di elaborazione del predetto programma. Il programma in ogni caso prevede: 

a) le modalità di coinvolgimento dell'imputato, nonché del suo nucleo familiare e del suo ambiente di 

vita nel processo di reinserimento sociale, ove ciò risulti necessario e possibile; 

b) le prescrizioni comportamentali e gli altri impegni specifici che l'imputato assume anche al fine di 

elidere o di attenuare le conseguenze del reato, considerando a tal fine il risarcimento del danno, le 

condotte riparatorie e le restituzioni, nonché le prescrizioni attinenti al lavoro di pubblica utilità 

ovvero all'attività di volontariato di rilievo sociale; 

c) le condotte volte a promuovere, ove possibile, la mediazione con la persona offesa. 

5. Al fine di decidere sulla concessione, nonché ai fini della determinazione degli obblighi e delle 

prescrizioni cui eventualmente subordinarla, il giudice può acquisire, tramite la polizia giudiziaria, i 

servizi sociali o altri enti pubblici, tutte le ulteriori informazioni ritenute necessarie in relazione alle 

condizioni di vita personale, familiare, sociale ed economica dell'imputato. Tali informazioni devono 

essere portate tempestivamente a conoscenza del pubblico ministero e del difensore dell'imputato. 
 
(1) Articolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Titolo quinto-bis. 



Art. 464-ter CPP 

Richiesta di sospensione del procedimento con messa alla prova                                  

nel corso delle indagini preliminari (1) 
 

1. Nel corso delle indagini preliminari, il giudice, se è presentata una richiesta di sospensione del 

procedimento con messa alla prova, trasmette gli atti al pubblico ministero affinché esprima il 

consenso o il dissenso nel termine di cinque giorni. 

2. Se il pubblico ministero presta il consenso, il giudice provvede ai sensi dell'articolo 464-quater. 

3. Il consenso del pubblico ministero deve risultare da atto scritto e sinteticamente motivato, 

unitamente alla formulazione dell'imputazione. 

4. Il pubblico ministero, in caso di dissenso, deve enunciarne le ragioni. In caso di rigetto, l'imputato 

può rinnovare la richiesta prima dell'apertura del dibattimento di primo grado e il giudice, se ritiene la 

richiesta fondata, provvede ai sensi dell'articolo 464-quater. 
 
(1) Articolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Titolo quinto-bis. 

 

Art. 464-quater CPP 

Provvedimento del giudice ed effetti della pronuncia (1) 
 

1. Il giudice, se non deve pronunciare sentenza di proscioglimento a norma dell'articolo 129, decide 

con ordinanza nel corso della stessa udienza, sentite le parti nonché la persona offesa, oppure in 

apposita udienza in camera di consiglio, della cui fissazione è dato contestuale avviso alle parti e alla 

persona offesa. Si applica l'articolo 127. 

2. Il giudice, se ritiene opportuno verificare la volontarietà della richiesta, dispone la comparizione 

dell'imputato. 

3. La sospensione del procedimento con messa alla prova è disposta quando il giudice, in base ai 

parametri di cui all'articolo 133 del codice penale, reputa idoneo il programma di trattamento 

presentato e ritiene che l'imputato si asterrà dal commettere ulteriori reati. A tal fine, il giudice 

valuta anche che il domicilio indicato nel programma dell'imputato sia tale da assicurare le esigenze 

di tutela della persona offesa dal reato. 

4. Il giudice, anche sulla base delle informazioni acquisite ai sensi del comma 5 dell'articolo 464-

bis, e ai fini di cui al comma 3 del presente articolo può integrare o modificare il programma di 

trattamento, con il consenso dell'imputato. 

5. Il procedimento non può essere sospeso per un periodo: 

a) superiore a due anni quando si procede per reati per i quali è prevista una pena detentiva, sola, 

congiunta o alternativa alla pena pecuniaria; 

b) superiore a un anno quando si procede per reati per i quali è prevista la sola pena pecuniaria. 

6. I termini di cui al comma 5 decorrono dalla sottoscrizione del verbale di messa alla prova 

dell'imputato. 

7. Contro l'ordinanza che decide sull'istanza di messa alla prova possono ricorrere per cassazione 

l'imputato e il pubblico ministero, anche su istanza della persona offesa. La persona offesa può 

impugnare autonomamente per omesso avviso dell'udienza o perché, pur essendo comparsa, non è 

stata sentita ai sensi del comma 1. L'impugnazione non sospende il procedimento. 

8. Nel caso di sospensione del procedimento con messa alla prova non si applica  l'articolo 75, 

comma 3. 

9. In caso di reiezione dell'istanza, questa può essere riproposta nel giudizio, prima della 

dichiarazione di apertura del dibattimento. 
 
(1) Articolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Titolo quinto-bis. 

 

Art. 464-quinquies CPP 

Esecuzione dell'ordinanza di sospensione del procedimento                                           

con messa alla prova (1) 
 

1. Nell'ordinanza che dispone la sospensione del procedimento con messa alla prova, il giudice 

stabilisce il termine entro il quale le prescrizioni e gli obblighi relativi alle condotte riparatorie 



o risarcitorie imposti devono essere adempiuti; tale termine può essere prorogato, su istanza 

dell'imputato, non più di una volta e solo per gravi motivi. Il giudice può altresì, con il consenso della 

persona offesa, autorizzare il pagamento rateale delle somme eventualmente dovute a titolo di 

risarcimento del danno. 

2. L'ordinanza è immediatamente trasmessa all'ufficio di esecuzione penale esterna che deve 

prendere in carico l'imputato. 

3. Durante la sospensione del procedimento con messa alla prova, il giudice, sentiti l'imputato e 

il pubblico ministero, può modificare con ordinanza le prescrizioni originarie, ferma restando 

la congruità delle nuove prescrizioni rispetto alle finalità della messa alla prova. 
 

(1) Articolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Titolo quinto-bis. 

 

Art. 464-sexies CPP 

(Acquisizione di prove durante la sospensione                                                                 

del procedimento con messa alla prova (1) 
 

1. Durante la sospensione del procedimento con messa alla prova il giudice, con le modalità stabilite 

per il dibattimento, acquisisce, a richiesta di parte, le prove non rinviabili e quelle che possono 

condurre al proscioglimento dell'imputato. 
 

(1) Articolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Titolo quinto-bis. 

 

Art. 464-septies CPP 

Esito della messa alla prova (1) 
 

1. Decorso il periodo di sospensione del procedimento con messa alla prova, il giudice dichiara 

con sentenza estinto il reato se, tenuto conto del comportamento dell'imputato e del rispetto 

delle prescrizioni stabilite, ritiene che la prova abbia avuto esito positivo. A tale fine acquisisce 

la relazione conclusiva dell'ufficio di esecuzione penale esterna che ha preso in carico 

l'imputato e fissa l'udienza per la valutazione dandone avviso alle parti e alla persona offesa. 

2. In caso di esito negativo della prova, il giudice dispone con ordinanza che il processo 

riprenda il suo corso. 
 

(1) Articolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Titolo quinto-bis. 

 

Art. 464-octies CPP 

Revoca dell'ordinanza (1) 
 

1. La revoca dell'ordinanza di sospensione del procedimento con messa alla prova è disposta 

anche d'ufficio dal giudice con ordinanza. 

2. Al fine di cui al comma 1 del presente articolo il giudice fissa l'udienza ai sensi dell'articolo 127 

per la valutazione dei presupposti della revoca, dandone avviso alle parti e alla persona offesa almeno 

dieci giorni prima. 

3. L'ordinanza di revoca è ricorribile per cassazione per violazione di legge. 

4. Quando l'ordinanza di revoca è divenuta definitiva, il procedimento riprende il suo corso dal 

momento in cui era rimasto sospeso e cessa l'esecuzione delle prescrizioni e degli obblighi imposti. 
 

(1) Articolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Titolo quinto-bis. 

 

Art. 464-novies CPP 

Divieto di riproposizione della richiesta di messa alla prova (1) 
 

1. Nei casi di cui all'articolo 464-septies, comma 2, ovvero di revoca dell'ordinanza di sospensione 

del procedimento con messa alla prova, l'istanza non può essere riproposta. 
 
(1) Articolo inserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Titolo quinto-bis. 

 

 



CODICE PROCEDURA PENALE – DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE 

 

Capo X-bis DISP. ATT. CPP 

Disposizioni in materia di messa alla prova (1) 
(1) Capo inserito dall’art. 5, comma 1, L. 28 aprile 2014, n. 67 

 

Art. 141-bis DISP. ATT. CPP 

Avviso del pubblico ministero per la richiesta di ammissione alla messa alla prova (1) 
 

1. Il pubblico ministero, anche prima di esercitare l'azione penale, può avvisare l'interessato, ove ne 

ricorrano i presupposti, che ha la facoltà di chiedere di essere ammesso alla prova, ai sensi dell'articolo 

168-bis del codice penale, e che l'esito positivo della prova estingue il reato. 
 
(1) Articolo inserito dall’art. 5, comma 1, L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Capo X-bis. 

 

Art. 141-ter DISP. ATT. CPP 

Attività dei servizi sociali nei confronti degli adulti ammessi alla prova (1) 
 

1. Le funzioni dei servizi sociali per la messa alla prova, disposta ai sensi dell'articolo 168-bis del 

codice penale, sono svolte dagli uffici locali di esecuzione penale esterna, nei modi e con i compiti 

previsti dall'articolo 72 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni. 

2. Ai fini del comma 1, l'imputato rivolge richiesta all'ufficio locale di esecuzione penale esterna 

competente affinché predisponga un programma di trattamento. L'imputato deposita gli atti rilevanti del 

procedimento penale nonché le osservazioni e le proposte che ritenga di fare. 

3. L'ufficio di cui al comma 2, all'esito di un’apposita indagine socio-familiare, redige il programma di 

trattamento, acquisendo su tale programma il consenso dell'imputato e l'adesione dell'ente o del 

soggetto presso il quale l'imputato è chiamato a svolgere le proprie prestazioni. L'ufficio trasmette 

quindi al giudice il programma accompagnandolo con l'indagine socio-familiare e con le considerazioni 

che lo sostengono. Nell'indagine e nelle considerazioni, l'ufficio riferisce specificamente sulle 

possibilità economiche dell'imputato, sulla capacità e sulla possibilità di svolgere attività riparatorie 

nonché sulla possibilità di svolgimento di attività di mediazione, anche avvalendosi a tal fine di centri o 

strutture pubbliche o private presenti sul territorio. 

4. Quando è disposta la sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato, l'ufficio di 

cui al comma 2 informa il giudice, con la cadenza stabilita nel provvedimento di ammissione e 

comunque non superiore a tre mesi, dell'attività svolta e del comportamento dell'imputato, proponendo, 

ove necessario, modifiche al programma di trattamento, eventuali abbreviazioni di esso ovvero, in caso 

di grave o reiterata trasgressione, la revoca del provvedimento di sospensione. 

5. Alla scadenza del periodo di prova, l'ufficio di cui al comma 2 trasmette al giudice una relazione 

dettagliata sul decorso e sull'esito della prova medesima. 

6. Le relazioni periodiche e quella finale dell'ufficio di cui al comma 2 del presente articolo sono 

depositate in cancelleria non meno di dieci giorni prima dell'udienza di cui all'articolo 464-septies del 

codice, con facoltà per le parti di prenderne visione ed estrarne copia. 
 
(1) Articolo inserito dall’art. 5, comma 1, L. 28 aprile 2014, n. 67, che ha inserito l’intero Capo X-bis. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LEGGE 26 luglio 1975, n. 354 

Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e 

limitative della libertà 
 

Art. 72 

(((Uffici locali di esecuzione penale esterna) 
 

1. Gli uffici locali di esecuzione penale esterna dipendono dal Ministero della giustizia e la loro 

organizzazione è disciplinata con regolamento adottato dal Ministro ai sensi dell'articolo 17, comma 3, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni.  

2. Gli uffici:  

a) svolgono, su richiesta dell'autorità giudiziaria, le inchieste utili a fornire i dati occorrenti per 

l'applicazione, la modificazione, la proroga e la revoca delle misure di sicurezza;  

b) svolgono le indagini socio-familiari per l'applicazione delle misure alternative alla detenzione ai 

condannati;  

c) propongono all'autorità giudiziaria il programma di trattamento da applicare ai condannati che 

chiedono di essere ammessi all'affidamento in prova e alla detenzione domiciliare;  

d) controllano l'esecuzione dei programmi da parte degli ammessi alle misure alternative, ne riferiscono 

all'autorità giudiziaria, proponendo eventuali interventi di modificazione o di revoca;  

e) su richiesta delle direzioni degli istituti penitenziari, prestano consulenza per favorire il buon esito del 

trattamento penitenziario;  

f) svolgono ogni altra attività prescritta dalla legge e dal regolamento)). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DECRETO MINISTERIALE 8 giugno 2015, n. 88 

Regolamento recante disciplina delle convenzioni in materia di pubblica utilità             

ai fini della messa alla prova dell'imputato,                                                                    

ai sensi dell'articolo 8 della legge 28 aprile 2014, n. 67 
 

IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA   Visto … … Adotta il seguente regolamento: 

 
 

Art. 1 - Lavoro di pubblica utilità 
 

1. Il lavoro di pubblica utilità da prevedere per la messa alla prova degli imputati maggiori di età, ai 

sensi dell'articolo 168-bis c.p., consiste in una prestazione non retribuita in favore della collettività di 

durata non inferiore a dieci giorni, anche non continuativi, affidata tenendo conto anche delle specifiche 

professionalità ed attitudini lavorative dell'imputato, da svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, 

i comuni, le aziende sanitarie o presso enti o organizzazioni, anche internazionali, che operano in Italia, 

di assistenza sociale, sanitaria e di volontariato. 

2. La prestazione è svolta con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di 

famiglia e di salute dell'imputato e la sua durata giornaliera non può superare le otto ore. 

 

Art. 2 - Convenzioni 
 

1. L'attività non retribuita in favore della collettività è svolta secondo quanto stabilito nelle convenzioni 

stipulate con il Ministero della giustizia o, su delega di quest'ultimo, con il presidente del tribunale, 

nell'ambito e a favore delle strutture esistenti in seno alle amministrazioni, agli enti o alle 

organizzazioni indicati nell'articolo 1, comma 1. Tali convenzioni sono sottoscritte anche da 

amministrazioni, enti ed organizzazioni che hanno competenza nazionale, regionale o interprovinciale, 

con effetto per le rispettive articolazioni periferiche. 

2. La prestazione di lavoro di pubblica utilità durante la messa alla prova può essere svolta anche presso 

un ente convenzionato per lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità ai sensi dell'articolo 54 del 

decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 

3. Al fine di pervenire alla stipula delle convenzioni l'ufficio di esecuzione penale esterna competente 

per territorio può favorire i contatti tra le amministrazioni, gli enti e le organizzazioni di cui all'articolo 

1, comma 1, e i tribunali. 

4. Nelle convenzioni sono specificate le mansioni cui i soggetti che prestano lavoro di pubblica utilità 

possono essere adibiti presso gli organismi di cui all'articolo 1, comma 1, in relazione ad una o più delle 

seguenti tipologie di attività: 

a. prestazioni di lavoro per finalità sociali e socio-sanitarie nei confronti di persone alcoldipendenti e 

tossicodipendenti, diversamente abili, malati, anziani, minori, stranieri; 

b. prestazioni di lavoro per finalità di protezione civile, anche mediante soccorso alla popolazione in 

caso di calamità naturali; 

c. prestazioni di lavoro per la fruibilità e la tutela del patrimonio ambientale, ivi compresa la 

collaborazione ad opere di prevenzione incendi, di salvaguardia del patrimonio boschivo e forestale o di 

particolari produzioni agricole, di recupero del demanio marittimo, di protezione della flora e della 

fauna con particolare riguardo alle aree protette, incluse le attività connesse al randagismo degli 

animali; 

d. prestazioni di lavoro per la fruibilità e la tutela del patrimonio culturale e archivistico, inclusa la 

custodia di biblioteche, musei, gallerie o pinacoteche; 

e. prestazioni di lavoro nella manutenzione e fruizione di immobili e servizi pubblici, inclusi ospedali e 

case di cura, o di beni del demanio e del patrimonio pubblico, compresi giardini, ville e parchi, con 

esclusione di immobili utilizzati dalle Forze armate o dalle Forze di polizia; 

f. prestazioni di lavoro inerenti a specifiche competenze o professionalità del soggetto. 

 

Art. 3 - Svolgimento delle prestazioni di lavoro di pubblica utilità 
 

1. Nelle convenzioni di cui all'articolo 2 le amministrazioni, gli enti e le organizzazioni indicati 

nell'articolo 1, comma 1, si impegnano a mettere a disposizione del soggetto, durante lo svolgimento del 



lavoro di pubblica utilità, le strutture necessarie all'espletamento delle attività stabilite e a curare che 

l'attività prestata sia conforme a quanto previsto dallo specifico programma cui il soggetto è sottoposto. 

Tali enti si impegnano ad indicare il nome di un referente che coordina la prestazione lavorativa di 

ciascun soggetto impegnato nel lavoro di pubblica utilità ed impartisce le istruzioni in ordine alle 

modalità di esecuzione dei lavori. 

2. Gli enti garantiscono la conformità delle sedi in cui il soggetto opera alle previsioni in materia di 

sicurezza e di igiene degli ambienti di lavoro; assicurano, altresì, il rispetto delle norme e la 

predisposizione delle misure necessarie a tutelare, anche attraverso appositi dispositivi di protezione 

individuale, l'integrità fisica e morale dei soggetti in messa alla prova, secondo quanto previsto dal 

decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

3. In nessun caso l'attività può svolgersi in modo da impedire l'esercizio dei fondamentali diritti umani o 

da ledere la dignità della persona. 

4. Gli oneri per la copertura assicurativa contro gli infortuni e le malattie professionali, nonché riguardo 

alla responsabilità civile verso i terzi, dei soggetti ammessi al lavoro di pubblica utilità sono a carico 

delle amministrazioni, delle organizzazioni o degli enti presso cui viene svolta l'attività gratuita a favore 

della collettività. Nessun onere grava a carico degli organi del Ministero della Giustizia. 

5. Lo svolgimento del lavoro di pubblica utilità ha inizio nel primo giorno in cui il soggetto si presenta a 

svolgere la propria attività secondo le modalità concordate e inserite nel programma per la messa alla 

prova e si conclude nel termine indicato dal giudice ai sensi dell'articolo 464-quinquies del codice di 

procedura penale. La presenza è documentata su apposito registro o mediante mezzi di rilevazione 

elettronica. 

6. Nel caso di impedimento a prestare la propria opera, per tutto o parte dell'orario giornaliero stabilito, 

il soggetto ne dà tempestivo avviso per le vie brevi all'ente ospitante, consegnando successivamente la 

relativa documentazione giustificativa. L'impedimento derivante da malattia o infortunio deve essere 

documentato attraverso certificato medico, redatto dal medico curante o da una struttura sanitaria 

pubblica o privata convenzionata. In ogni caso la prestazione lavorativa non resa per tutto o parte 

dell'orario giornaliero previsto dovrà essere effettuata in un tempo diverso, d'intesa fra le parti, nel 

termine fissato dal giudice per la messa alla prova, fatti salvi in ogni caso i limiti di cui all'articolo 1, 

comma 2. 

7. L'impedimento allo svolgimento della prestazione di pubblica utilità dipendente dalla temporanea 

impossibilità dell'ente ospitante a riceverla in un determinato giorno od orario sarà comunicato, anche 

per le vie brevi, dall'ente all'ufficio di esecuzione penale esterna competente. Il recupero dell'orario di 

lavoro viene effettuato ai sensi del comma 8. 

8. Le frazioni di ora non sono utili al computo dell'orario di lavoro ai fini dello svolgimento della 

prestazione di pubblica utilità per la messa alla prova. 

 

Art. 4 - Accertamenti sulla prestazione del lavoro di pubblica utilità 
 

1. Nelle convenzioni sono regolati gli aspetti organizzativi inerenti gli accertamenti sulla regolarità della 

prestazione non retribuita effettuati dall'ufficio di esecuzione penale esterna competente per l'esecuzione 

del provvedimento di sospensione del procedimento con messa alla prova tramite un funzionario 

incaricato. 

2. L'ente ospitante, attraverso il referente indicato nella convenzione, rende disponibili al funzionario 

incaricato tutte le informazioni richieste, compresa la visione e l'eventuale acquisizione di copia del 

registro delle presenze. 

3. Nei casi in cui l'amministrazione, l'organizzazione o l'ente non sia più convenzionato o abbia cessato 

la propria attività durante l'esecuzione di un provvedimento di messa alla prova, l'ufficio di esecuzione 

penale esterna, appena ne riceve notizia, ne dà immediata comunicazione al giudice che ha disposto la 

sospensione del processo con messa alla prova, proponendo, se possibile, un diverso ente per la 

prosecuzione della prestazione di lavoro di pubblica utilità. Il giudice decide ai sensi dell'articolo 464-

quinquies, comma 3, del codice di procedura penale. 

4. Nelle relazioni periodiche e conclusive sull'andamento della messa alla prova di cui all'articolo 141-

ter, commi 4 e 5, del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, l'ufficio di esecuzione penale esterna 

riferisce anche della regolarità della prestazione del lavoro di pubblica utilità. In caso di rifiuto del 



soggetto allo svolgimento della prestazione, ne dà immediata comunicazione al giudice, per la decisione 

di cui all'articolo 168-quater del codice penale. 

 

Art. 5 - Elenco delle convenzioni 
 

1. Le convenzioni sottoscritte o cessate successivamente alla data di emanazione del presente 

regolamento sono pubblicate sul sito internet del Ministero della giustizia, raggruppate per distretto di 

corte d'appello. 

 

Art. 6 - Entrata in vigore 
 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Roma, 8 giugno 2015 

 

 
 
 
 
 
 
 


